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on è stato mica Giovàn Pietro 
Zànotti queir uom di gran raglia eh* era 
Francesco Zanetti suo minore fratello, ma 
ebbe anch* egli dalla natura sdnso squi- 
sito non solo per ciò ehe concerne l' arte 
pittorica da lui professata, ma per ciò 
tutto che occorre a mantenere ubertoso il 
campo delle umane lettere. Devoto alle 
leggi ài una favella regolata, egli ne fe- 
ce costantemente uso o sia che servirsene 
volesse nella sciolta o nella legata orazione. 
A me sembrano scritture quanto più nette 
e semplici tanto più care si le Yite che det- 
tò di se medesimo, e del suo amico Eusta- 
chio Manfredi, e del suo benefattore Luigi 
Ferdinando Marsili, come le Lettere fami- 
liari che con penna sempre gioviale soleva 
indirizzare a' suoi amici. Che se poi egli 
discorre dell* arte sua io non saprei chi 
meglio abbia dettati que* canoni pittori- 
ci intorno all' Invenzione^ alla Disposizio- 
ne^ agli Affetti^ alla Grazia^ che riescono 
di sicura guida al giovane artista . Tutt* i 
brevi componimenti da me qui accennati 
stanno impressi nel presente volume. 

B. Gamba 
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.0 debbo ora scrivere di me medesimo 
che cosi la storia richiede. So che pochi 
quelli saranno che curino de* mìei casi, e 
di ciò che abbia fatto, e per questo appun- 
to debbo curarne io , acciocché almeno sf 
sappia ch'io vissi, e non affatto scioperata- 
mente^ e questo desiderio di rimanere nel- 
la memoria degli uomini il meglio che si 
può, è un naturai desiderio che merita se 
non laude, almeno iscusazione. Parlerò 
dunque come saprò di me e delle cose mie, 
lasciando che altri giudichi se troppa avrò 
detto, o troppo taciuto. 

Da Gioyan Andrea Cavazzoni Zanotti 
bolognese di nascita e di origine ( i ) e da 
Maria Margarita Enguerani cittadina di Pa- 
rigi, ma nata in Abevilie, nacqui in Parigi 
il di 4 ottobre 1674» Divenuto grandicello 
fui dal padre fatto istruire cittadinescamen- 
te, e passati i primi rodimenti delle prime 

(1) Ommelte il nostro buon biografo di ne« 
tare la professione di suo pa.dre , la quale era 
di Comico. Pare cbe eg^lt si vergognasse di pa- 
lesare cosa che pure non terna punto a disca» 
pilo delia aaa fama. 
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scuole, fui po^to io un coHeg^Q di preti per- 
chè lettere m' insegnassero, e vi stetti tre 
anni. Giunto agli anni dieci^ venni dal pa- 
dre condotto a Bologna con tutta la fami- 
glia, e qui de' beni accumulati in Francia, 
e 6u i monti e su le gabelle di Parigi lo- 
cati, e di alcuni pochi che qui avevamo, 
potei essere mantenuto sempre agiatamen- 
te. Un si lungo viaggio e alcune circostan- 
ze che ne derivarono^ mi fecero passar 
molto tempo senza studiare e dalle lettere 
mi alienarono, e però dovendo o queste 
ripigliare, oad alcun*arte attenermi, m'ap- 
pigliai alla pittura, e mio padre v' accon- 
sentì, e Lorenzo Pasinelii fu quegli che mi 
tolse ad ammaestrare, e si benignamente 
eh' io non son per obbliarlo giammai. Non 
nella scuola tra la torma di molti scolari, 
ma in una stanza presso di sé mi tenne 
sempre, e tanto amore mi prese, che tion 
come scolar mi trattò, ma come figliuolo, 
anzi più di una volta si espresse, che nulla 
pia avrebbe avuto caro di questo, cioè che 
il fossi stato ; e la memoria di ciò mi è cosi 
tenera , cosi cara e soave, che anche dopo 
di me desidero che si mantenga. Qui stu- 
diai con molta assiduità, quantunque do- 
vessi spendere alcune ore della sera nella 
scuola di un prete a cui io venia dal padre 
mandato perchè m' approfittassi ancora un 
poco nello studio delle lettere, che se non 
è necessario affatto, molto è però giovevole 
ad un pittore ^ pure il lasciai dopo alcun 
tempo per frequentare le accademie del 
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nudo, € quella principalmeote del seoator 

Ghisilieri, nella quale ottenai una Tolta il 
secondo premio, e fu V ultim' anno ch'ella 
si fece : e mi ricordo che 1* argomento era 
Marciaso che si specchia nel fonte. 

Cominciai dopo alcuni anni a dipìgn^ 
re, e a ritrarre le opere del maestro. Passai 
quindi aprodurcose di mio ritrovamento, 
e la principale pittura che allora facessi fu 
la tavoliaa posta Tanno 1693 nell* aitar deU 
la sagristia del Corpus Domini, nella quale 
espressi santa Caterina Yigri che, assistita 
da un Angelo, scrive illihro delle Sette ar- 
mi spirituali ; e mi ricordo che allora il 
mio maestro alquanto se ne compiacque, e 
m* incoraggi a proseguire. L*anno 1695 
mandai al dottore Niccolò Baldelli di Cor- 
tona' ( gentiluomo che molto mi amava, e 
moltimi fé* benefìcii) un sant'Antonio che 
sgrida Ezzelino, da porre in un suo altare. 
Nello stesso anno io aveva preso moglie , 
innamorato di una nepote del maestro, per 
nome Costanza Gambari, giovane di molta 
bontà e d'ottimi costumi, con la quale do- 
po quarantatre anni ?i?o aqcora, la Dio 
'mercè, concordemente e lietamente. Io fui 
in ciò troppo certamente sollecito, e in età 
cosi fresca fu poca accortezza il caricarmi 
degF incomodi che reca Tesser capo di una 
famiglia^ tuttavia la bontà di Dio cosi poi 
sempre mi ha sovvenuto, e in tante manie*- 
re che io non mi son mai pentito di una 
tale sollecitudine , e questo il dico a con* 
forte di cjù in tal guisa si trova legato, • 
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ti«iD-|iercliè cosi tontamente alcuno A legbL 
Poco dopo mori il mìo carissimo padre, e fu 
il di 1 3 settembre dell'anno suddetto i6q5; 
teparato però dalla madre e dai fratelli , 
mi ritirai con la moglie nella casa ove abi- 
tava il mio maestro^ nella quale, dopo al- 
cuni anni, vennero anch'essi ì fratelli e la 
madre. Questa ch'era rimasta, si può dire, 
padrona quasi di tutta la roba del marito, 
per certa legge di Parigi, e per la tutela 
avuta de* figliuoli, non mancò mai di aiu- 
tarmi, vedendo che io cominciava molto 
a patire sotto il peso della crescente fami- 
glia,'an£t sempre, finché lo ha permesso la 
ibrtuna, ampiamente m' ha sovvenuto, e 
dacch' ella é morta anch' essa ( e son' ora 
appunto due anni) spero che da Dio- n'ab- 
bia presentemente buona mercede. Valse 
questa liberalità della madre a darmi mag- - 
giore comodità di studiare, e perchè non 
potei giammai perdere certa efficace inchi- 
nazione alle lettere, tratta dalla natura e 
particolarmente alla poesia, mi diedi ancor 
queste a studiare, e se non con maestro e 
con metodo y quanto almeno si può con i 
libri e con la pratica, e con gì' insegnamenf- 
ti di dotti amici, che molti de' si fatti sem- 
pre n'ho avuto. 

Dipinsi in questo n>cntre una Venere 
steta su un Ietto, la qual porge ad Amore 
una treccia de' suoi capegli per fornirne 
r arco, mentre un Satiro in lontana parte 
Gorre dietro ad una Ninfa ; e questo qua* 
dre^ se non dai molti intendenti, è staio 



da alcuni pittori^ in occdsiooe di riveaerla, 
attribuito ai maestro, la cui glòria certa- 
mente, troppo patirebbe «se ancor da cBi 
più intende fossero giudicate per* opere di 
sua mano tali pitture 3 alla mia si cdie ba^ 
sta che i mezzani conoscitori cosi giudi- 
cassero. 

Finsi r anno 1697 i-dne sportelli che 
servono a chiudere le reliquie dell* altare 
della sagrestia di s. Pietro e y* espressi la 
Resurrezione de' Morti nelFestremo di d^ 
giudizio^ e Tanno 1699 un ISM me tangC' 
re per le monache di s. Maria Maddalena 
di Cortona ; e quindi posi mano ad una 
gran tavola della Strage degY Innocenti per 
la stessa città, da locar su un altare della 
chiesa di santa Margherita. Intanto eoa 
mio sommo dispiacere mori 1* amato mae^- 
stro, e fu il di 4 marzo 1700, e cosi scon- 
solato ed afflitto rimasi, che stetti alcun 
tempo senza potermi in guisa riavere da 
attendere agli studi miei. Terminai come 
prima potei il quadro de;^r Innocenti, e a 
Cortona il recai, ove tanti onori e tante 
cortesie ricevetti che più non ne avrìa me- 
ritato un eccellente pittore. Stetti colà tre 
mesi, e vi feci alcuni ritratti ed altri qua- 
dri, e mi fu commessa una tavola per le 
monache di santa Croce, che feci tornato 
che fui a Bologna. Feci poscia molti altri 
quadri, e tra questi un Riposo della Vergi- 
ne nel viaggio d*Elgitto. per il famoso inta- 
gliatore in rame Francesco Francia, e una 
tavola grande 4*altare del Martirio di santa 
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liucia, che andò a Monfcenuovo per la 
(diiesa di quelle monache. Piasi per la città 
d'Imola una tavalina di an Angelo custode; 
e in questo , tempo pubblicai un piccol li- 
bretto della yita del mio diletto maestro, il 
quale, per lo stile adoperatovi, negherei di 
ayer fatto se non fosse che serve almeno 
di monumento circa la stima e la gratitu- 
dine mia verso il valore e la bontà di un 
tant*uomo. L' anno 1704 feci pure «ma ta- 
vola per là città di Grenoble con la Madon- 
na e vari Santi ; e feci per varie persona 
ancor altri quadri^ enei 1706 pubblicai 
alcune Lettere in difesa della Felsina pit- 
trice del Malvasia, criticata ingiustamente 
da certo canonico Vittoria da Valenza. Di- 
pinsi il Martirio di santa Lucia per il sena- 
tor Calderinì, e alcuni piccoli quadri, e 
molti di varie misure per diverse persone, 
ed uno si è il s. Giuseppe che in braccio 
tiene il bambino Gesù, posto in un piccolo 
altare della chiesa di s. Biagio, e serve di 
compagno alla bella Madonna di Lisabetta 
Sirani. Non vo tacere una Madonna, mez- 
za figura e più, che tiene in braccio fascia- 
to Gesù bambino, e in lontananza vi sono 
due Angeli che sonano, e s. Giuseppe che 
sta ad udirli ^ e la feci per don Giacinto 
Tommasi, oggi economo del collegio Mon- 
t*alto, e allora maestro di un mio figliuolo. 
Feci ancora alcuni quadri che andarono a 
Perugia, ed un s. Pietro martire, che ce- 
lebra messa, per Milano, ed altri per Bo- 
logna, e per altre parti. 
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Par la famosa controreraia nata intor* 
no al libro delle Considerazioni del mar- 
chese Orsi, pubblicai Fanno 1710 un Dia* 
loghetto sopra la dilicatezsa della pittura 
delia seconda maniera di Guido Reni, a 
con questo difesi alcune sentenze di quel 
gran letterato, che la dilicatezsa dello scri- 
vere avea comparata ad alcune opere di 
quest* esimio pittore ^ e allora mi guada- 
gnai r affetto, che poi sempre mi ha por- 
tato, di queir egregio cavaliere che tanto 
onore ha fatto aUe lettere italiane, e alla 
sua patria Bologna. Sta il Dialogo inseri- 
to tra le Osservazioni critiche del Baruf- 
faldi. 

In quest'anno dipinsi il Presepio in 
ovale, che sta nell'oratorio della compagnia 
della Purità. Feci poi una tavola ' d' altare 
con s. Bernardo, cui alcuni Angioletti mo- 
strano gli strumenti della Passione di no« 
stro Signore, e mi fu commessa dal prestan- 
te letterato Girolamo Baruffaldi suddetto, 
mio vecchio ed ottimo amico, oggi arcipre- 
te di Cento. Per il capitolo de' canonici di 
s. Petronio, pinsi il detto Santo assunto al 
Cielo e giunto innanzi alla santissima Ver- 
gine, dalle cui braccia il bambino Gesù si 
spicca e corre ad incontrarlo ad abbrac- 
ciare ^ e la espressione divota e tenera di 
tale argomento credo che fosse cagiona 
che il quadro a molti piacesse. Pinsi poscia 
un gran quadro per li padri Domenicani 
di Milano, con dentro il bambino Gesù, a. 
Domenico e s. Tommaso d' Acquino , ed 



altri Santi tutti in alto su le nubi. Feci una 
Poesia, che assisa sovra un carro scorre pev 
lo cielo e giugne a penetrare nei fati, e mi 
fu commessa da un nobile e gran letterato 

{>erugino^ il conte Giaciti toVincioli, ilqua- 
e, oltre il danaio che liberalmente me ne 
diede, lo encomiò ancora nelle sue rime. 
Feci quindi in un rame una nostra Donna 
che aliata il bambino Gesù, e la feci per 
un grandissimo letterato e del «pari mio a- 
mico, a cui ho molti obblighi, e questi si 
è r abate don Girolamo Taglia succhi mo- 
denese, da molti anni in qua lettore e mae- 
stro d' eloquenza nella reale Università di 
Turino. Credo che colà V abbia seco ^ so 
certamente che conto ne facea, e più che 
l'opera non vale, ma moltissimo amore mi 
porta , e' questo solo forse dà prezzo alla 
pittura e valore. L'anno 1714 ^eci, per una 
chiesa fuori di Cento, una tavola con santa 
Lucia, sant' Antonio abate e quel di Pa- 
dova^ e r anno seguente diedi compiuta la 
tavola che sta nelU aitar maggiore della 
chiesa di s. Tommaso del Mercato, nella 
quale si vede il detto Santo in mezzo agli 
-Appostoli in atto dì chieder perdono a 
CrJBto della sua incredulità , rinfacciatagli 
in quell'atto d' invitarlo a toccargli la piar 
ga . Io di questo quadro dirò che s ebbe 
molta fortuna, dacché certamente a pochi 
dispiacque. Pinsi l'anno 1716 in un picco- 
lo rame una santa Rosalia morta e giacen* 
te in terra , per il dottore Paolo Batista 
Balbi mio strettissimo amico, e in altri 
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luoghi già da me nominato. Pel padre A- 
gostino mio fratello, che Dio s'abbia in Cie- 
lo, io feci l'anno l'ji'j una piccolaotayolina 
di nn Angela custode, d' invenzione parmi 
alquanto nuoya, e non adoperandola come 
area pensato , ne fece egÙ poi dono alla 
Teresa mia sorella, morta ancor essa, ed 
ora sta presso i Monti miei nipoti. Il s. Pio 
Y. con la Beata Vergine e il bambino Ge- 
sù elle sta nella cappelletta dimestica del 
palazzo Ghisilieri, è di mia mano, e mi fa « 
commesso da nìonsignor Antonio GhiHUe- 
ri, cui molto piacque. Per il celebratissimo • 
medico Pizzi pinsi in un rame Cristo in^ 
croce con 8* Giovanni e la Maddalena, e 
un altro più grande e poco dissimile, in 
cui felicemente, la Dio mercè, nii venne 
espresso quando l' amoroso nostro Reden- 
tore consegnò alla madre per fìgUuolo Gio- 
vanni, e a lui per madre Maria ^ dissi feli-. 
cernente , perchè non vi fu alcuno che il 
vedesse, il quale non iscorgesse subito quel- 
lo che io n' avea pensato, il feci p«r il con- 
te Guido Ascanio Orsi, oggi uno de' qua- 
ranta di Bologna. £> di mia mano ancora 
il gran quadro posto nella sala ove pranza- 
no il Gonfaloniere e gli Anziani, ed è quoj.- 
lo in cui si vedono alcuni Ambasciadori di 
Romagna assicurar sui carroccio ( come co- 
stumavasi allora ) il popolo bolognese d' a- 
more e di fedeltà. Ip certamente non deb-, 
fao dire che questo quadro sia uno de' mi- 
gliori di quanti sono in quella camera, ma 
noÀ posso lasciar di dire y che certamente 
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non è il pegrìore, e non credo che la mo* 
destia se n* abbia a dolere. 

Dipinsi un quadro della Morte di Pa* 
troclo, allorché Achille giura di farne venr 
detta, mentre Tétide sua madre gli oflre 
uno scudo da armarsi per tale impresa. 
Questo quadro mi fu commesso da Gioyan 
Oioeeffo dal Sole per il marchese Giacomo 
Filippo Durazso di Genova, e 1* essenni 
stato da un tant*4iomo commesso, non ò 
un onore che io voglia tacere. Terminata 
eh* i<^ ebbi questa pittura passai a Roma 

e ir un ricco personaggio che colà m'inriò. 
on si può dire con qual piacere v' andas- 
si, esseudo io ètato sempre volonteroso di 
vedere quella tanto celebrata città. La vi* 
di, e fu Tanno 17199 e comechè abbia ve- 
duto molti paesi, e molte città cosi della 
Francia come della Germania, e molte del- 
le più belle d* Italia, pur tanto Roma mi 
piacque, che altra città non bramo tanto 
di rivedere. 

Ho dipinto poscia un s. Girolamo nel di- 
serto per li cappuccini di Fano, commes- 
somi dal conte bali Marcolini ianest, gen* 
tilnomo sommamente letterato, e altret-> 
tEinto pieno di cortesia e di bontà, e sei 
quadri de* Paralelli di Plutarco per una 
sua galleria. Ho fatto un 8. Gregorio ora 
posto nella cappella maggiore del duomo 
del Finale di Modona, . e per la chiesa del* 
Tospitale di santa Maria della Pace, di det- 
ta terra^ una tatola con la Beata Vergine 
e il bambino Gesii con gloria, d* Asgeli* 
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Ultimamente poi feci ùtia tavc^ina di satita 
Rosa alla quale, mentre lavoraTa nella sua 
cella cose a donne pertinenti, è apparso 
Gesù bambino, che viene da lei umilmen- 
te adorato; e questo quadro* sta nella chie- 
sa de* padri domenicani di Faenza. Sto ora 
facendo una tavola d* altare, e vi pingt) il 
bambino Gesù in atto di benedire s. Gio- 
vanfranceaco Regis, che gli sta avanti gi- 
nòcchione^ tenendo in mano una croce^, e 
dall'altra parte s. Giuseppe che aiede sulle 
nubi ; e questo quadro mi fu* ordinato dal 
gentilissimo padre Gregorio Maria Gabel- 
lotti gesuita per la sua chiesa in Faenza. 
Faccia Dio, e questi due Santi benedetti 
eh' io '1 compia e m' assistano, perchè in 
qualche modo il compia degnamente. Deb- 
bo ancora pignere un quadro per la libre- 
ria de* canonici Lateranensi di -Piacensa^ 
la quale con tanta cura e sollecitudine sta 
formando è accrescendo de* migliori è più 
scelti libri, ed in qualunque genere ( da- 
che ben li conosce ) il reverendissimo aba- 
te D. Alessandro Chiappini, ano de' primi 
primi della sua religione, ed uomo delle 
sciente tt delle bell'arti al sommo ctirante 
ed intelligente, e eui ho tanti obbli^i 
che non potrd mai soddisfarli, an^i coti- 
dianamente crescono, è benché ciò ad un 
animo grato sia pesante, mi bisogna con 
nace e con piacer toìlerario. Scabbia pur 
lunga vita, e faccia il Signote eh' io possa 
per molto tèmpo fruire aelFamoi' stro, ma 
gH anni s'avansano^ e corro rcrso la sera. 
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Forse il dovrei tacere, ma pur vo' dir* 
lo, cioè, ch'io ho in varii tempi pubblicate 
tragedie e rime, e eh' io sono annoverato 
tra i Gelati e tra gli Arcadi, ed in molt'al- 
tre AccademìKK ^ che uno de' miei fratelli è 
predicatore di gualche fama, e in san Pe- 
tronio predicò con applauso la quaresima 
dell'anno 1732 ^ che l'altro è lettore niae- 
stro di filosofìa e matomatica in queste pub- 
bliche scuole, e segretario dell' Accademia 
delle scienze, di cui ha pubblicato i Com- 
mentarii ^ e finalmente, che tra i molti fi- 
gliuoli ch'io ho, e tali che a Dio ne rendo 
grazie infinite, Eustachio è stato da que- 
sto reggimento eletto, ad aiutatore nelle 
osservazioni astronomiche del celebratissi- 
mo Eustachio Manfredi suo patrino e mae- 
stro. Mi perdonino coloro cui sembrasse 
che qui troppo intenda al mio onore, dao- 
chè confesso, che siccome non può dispia- 
cermi di ottenerne, cosi non posso ritener- 
mi del farlo palese. 

Fu mio pensiere là fondazione della 
nostr' Accademia, alla quale ho servito mol- 
t'anni di segretario, e se poi questa, carica 
deposi, ne addussi per cagione i miei stui 
di ' e i miei dimestici interessi, a' quali 
molto doveva attendere essendo gravato 
di nurarerosa famiglia, e de' l^eni paterni 
scemo in gran parte per i noti infausti 
provvedimenti fatti in Francia, allorché il 
presente re era ancora pupillo. 

Circa la pittura, molto io sono intia- 
morato dell' antico stile, e sono uno di colora 
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che sostengono che molto sìa universal- 
mente scaduta, e ciò perchè le cose che 
sono dì fondamento ali* arte, e in cui con- 
sìste r operar con ragione e con sapere, si 
sprezzano dalla maggior parie, non che si 
tralascino. Molto alla pratica si dona e po- 
co o nulla alla vera scienza dell' arte, e 
intanto si cammina tentone, e non a lume 
aperto. La pratica è necessaria, e senz'essa 
nulla può^ farsi che piaccia, ma ove sola, 
sia non mai perfezion si ritrova, e V acco- 
starvisi è sempre fortuna,- di cui sempre 
s'ha a temere, come chi giuoca a' dadi che- 
per quanto huoni punti si faccia non è* 
mai sicuro di rifarli, ùìi Antichi che ope- 
ravano con vera scienza dell'arte loro non 
avean- coiai dubbio. Quello che io dico, noi 
dico per tutti, e né mentf per allacciarmi, 
come suol dirsi, la giornea, dacché quello 
che avrebbesi a sapere, e che non si sa, da 
me neppure è saputo. Quello però che mi 
consola si è, che io discerno la miseria ce^^ 
mune, e la. compiango, dove tanti e tanti 
che più di me ancora vi sono involti, non 
la ravvisano ^ io per questo non ho mai vo-* 
luto tenere scuola, e a due o tre solamente 
m' è convenuto far da maestro. Ora noi fo- 
ad alcuno, e spero, cosi farcendo, di giovar, 
più all' arte che molti insegnando' 

Circa la forma di mia persona, io mal 
non dirò, dicendo, ch'io sono grande assai^» 
e tanto che meglio sarebbe che un. palmo 
il fossi :meno ^ ma. intorno a ciò tanto ne 
ho detto ne' miei versi piace voli) che parmi 

Zanotti, a 



cke basti, dacché anche poetando zif»ii so- 
glio molto dilaniarmi dal vero. Io son 
•ano, la EHo mercè, e come l'era trent* an- 
ni prima, comechè niun riguardo ni*a vessi 
mai, troppo fidandomi della mia buona 
natura. Intorno a' nùeì costomi ho procu- 
rato sempre che sièno regolati dall'onestà, 
né so di aver fatto mai cosa perchè potessi 
essere disonorato^ €jon fésso, che alle volte 
io sono ostinato sostenitore del mio pare- 
re, e principalraeiTte ove sia chi con fasto 
ed ostinazione m' assalga ; cedo però ove 
dolcemente sia convinto o ripreso. La 
quiete e la pace s'han no tutto il mio amo- 
re, né difTicil cosa si é il farmi deporre ta- 
lora la voglia e la ragione di piatire, e po- 
che lusinghe piti mi fanno fare di quello 
che si vorrebbe. Il presente libro ( la StO' 
ria delF Accademia Clementina ), il quale 
quantunque poco raglia, m'è però stato di 
grave e lunga fatica, é sufficiente a dar 
pniova di quésta verità, dacché non per al- 
tro presi a scriverlo che per riguadaj^nar- 
mi Famore di tutti, parendomi per la lite 
narrata già nel fine dèlia storia, di averlo 
almeno in gran parte perduto. Non fui 
certamente il primo, coma si suol dire, a 
piegar le bandiera, ma pinata che fu, pia 
di quello ho fatto che si desiderava, e cre- 
do ne* miei compajgni famor verso me, 
non che riacceso, ma piii dell' antico di 
molto cresciuto. 

Che io ami sopra ogni altra cosa la 
verità, non credo che mi sia necessario 
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raddumé testìmoniaKize ; e chi qnesta Sto- 
ria ha fin qui letto, se ne sarà hene addato, è 
come abbia usato franchezza e libertà. So 
che non è strada cosi facile da tenere sent 
aa inciampare in qualche altrui queriino-. 
nia, ma ho procurato di farlo in modo che 
quale giudicherà con dirittura, vedrà che 
onore ne viene a coloro di cui ho scritto, 
anziché il suo contrario. Le cerimonie ab- 
borrisco, e tanto mi piace di osar civilti^ 
<{uanto mi sembra di riceverne, e s'amo la. 
gloria, non uso artificio né sfacciataggine 
per ottenerla, e sol da coloro che ne han- 
no vorrei riceverne, imperocché dagli 
sciocchi noi curo, e siccome delle altrui 
virtù sono amator e iodator senza fine, cosi 
spregio i gradi e le dignità che .oggi per. 
lo più sono vendute o donate a chi non ha 
alcun merito; tuttavia non manco perÀ 
che di rado al debito mio, secondo quello 
che il mondo sciocco vuol che si faccia. Il 
desiderio di possedere non mi tormenta, 
né dagli studi miei né pur per un mo- 
mento mi allontana; cosi il bisognevole sor 
lo, non mai.il soverchio, mi costa qualche 
pensiero, ma quello a cagione della nume- 
rosa famiglia piii me ne costa eh* io non 
vorrei, la qua! famiglia però se mi grava 
non mi noia ; iO son tuttavia dell' opera 
mia alquanto liberale, e d'altro anche il 
sarei se alF animo fossero pari le facultà» 
le quali se bastano al bisogno, non basta- 
no all'adoperare liberalmente, che pur tan- 
to mi piacerebbe. 



Won troverassiy grazie a Dio, chi pi& " 
abbia amici e migliori, e questo, se non mi 
lusingo, credo che derivi da certa schiet- 
tezza e lealtà di procedere che a molti pia- 
ce, e ancora da certo parlar giocondo che 
amentisce in gran parte la serietà che mi 
si Tede nel yolto. Anche a me par quello 
che a molti, cioè, che se allo studio della 
pittura solamente avetsi applicato, sarei 
miglior pittor divenuto, ma non son già 
di parere, c)ie tanti che non san quasi leg- 
gere, m'abbiano per questo a spregiare, 
come se pittore non fossi, qualora essi noi 
sono più di me. Io ho sostenuto molti ufH- 
cii dell'Accademia, e ne ho retto il decimo 
^incipato con attenzione e con diligenza 
al pari d'ogni altro. 

Se dovessi di nuovo scrivere questo rac- 
conto il farei più breve, ma dachè gli è 
fatto, cosi rimanga. A quel che suonano Itt 
parole s'ha ad attendere, non a quante elle 
£ono, e chi scorgesse in me anche un poco 
di amor proprio^ esamini se stesso e poi 
mi condanni. 

Perchè il Zanetti continui a parlare 
egli stesso anche riè* suoi anni senili, Ì0 
pubblico qui per la prima volta una Lett- 
iera da lui scritta nel sub ottagesimo se» 
sto anno ad un mio concittadino^ il padre 
'Antonio Colini Gesuita che nelt anno 
i'j6o era Rettore del Collegio de* Gesuiti 
in Bresjcia, V originale di questa Lettera^ 
e del Sonetto che vi susseguita, esiste 



presso di me, V estremo dì di sì hello ed 
amabile ingegno fu il 28 di settembre 1765, 
ed ebbe sepolcro con onorifica iscrizione 
nella sua chiesa parrocchiale di s. Ma- 
ria Maddalena. 

Al P. Antonio Colini di Bassano 

A Brescia. 

Bologna 12 Luglio 1760. 
Voi m'avete scritto dal letto, ed in ciò 
reggo che a dispetto del vostro male, pure 
avete voluto darmi questo nuovo segno di 
amore, che molto ha temperata la doglia 
del sentire le nuove del male che ora pa- 
tite ; ma questo, piacendo a Dio, passerà, 
e con questa speranza io molto mi consolo. 
Ma che diavolo fanno questi malanni che 
«i spesso vengono a visitarvi? Li dovete 
trattar troppo bene, e però fanno come 
que* birboncelli che qui venivano a ritro- 
varvi, e darvi noia perchè troppo gentil- 
mente li accoglievate e largamente li in- 
iiebbriavate di cioccolatte finissimo e per- 
fetto. Barbara febbre che non se n'è volu- 
ta andare che a costo di sangue ! Fate ch*io 
•appia delle convulsioni, del male di sto- 
maco e di ventre, e s' hanno vosco usata la 
crudele inurbanità di tormentarvi ; io vo- 
glio armar contra loro ottantasei anni che 
io ho, e porli a vostra difesa : sono soldati 
;tutti veterani, e porrò alla testa loro qual- 
che invincibil Fouquet, e vedrete che se ne 
andrani^o come tanti Óroati e Ungheri in 
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precipixio. Basta procurate di far seco pace, 
che meglio sarà, e datemene subito nuova. 

Oh se le Muse abitassero ora con me^ 
di che lieti canti vorrei che *1 Ciel riso- 
nasse ! Tutte tre le tien presso >di se queste 
Dive il nostro gentile e leggiadro poeta, il 
signor conte Durante, e né pur nna per 
un sol momento vuole lasciarlo. Hanno ra- 
gione queste sante figlie di Giove : egli fa 
lor tanto onore che non so da quale altro 
poeta potesse toro venire uguale. Inchina- 
telo per me, e grandemente ringrasiatelo 
della memoria che di me tiene, come an- 
cora de* due bellissimi Sonetti che per 
mezEo vostro mi ha fatto avere. Gli altri 
due mandati al padre Giullari non li ho 
ancora veduti : egli non può venir a me per 
sue faccende ^ io a lui per le forze che di 
di in di vo perdendo, e per la lontananza 
del viaggio, è per i giorni troppo caldi; 
ma Domenica forse li vedrò, ed egli quelli 
vedrà che io ho avuto, e se sono veramen- 
te fratelli, saranno tutti e quattro bellissi- 
mi. Hanno altri fratelli eccellenti che lor 
vanno innanzi di nascimento ma non di 
merito. Inchinatelo, torno a dirlo, a mio 
nome cotesto gentil cavaliere, e procurata 
che mi conservi sempre 1* amor suo. 

A proposito del padre Giullari. £gli 
sempre più è perduto nell^amore della Pit- 
tura, e n' ho piacere, ma basta che il gras- 
so e il senno non ne patisca. Che non fo* 
Orlando per amore a uom che si saggio 
era stimato in prima? Io me la passo dt 
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vecchio, e seaz^essere mai stato stimato sa- 
vio, sono assai più scemo di Orlando, non 
perchè io ahhia alcuna Colei che l'ingegno 
ad or ad or mi limi, ma per quegli anni 
molti che m'hanno qualunque potenza u- 
mana limata. Mio fratello Francesco ?i ren- 
de mille grazie. Eustachio è fuori a' hagni 
per le sue convulsioni. Io estimo che mi- 
glior rimedio sarebbe una buona bibita di 
Montepulciano o di Chianti. Montepul- 
ciano di ogni vino re, e farmaco contra 
tutt' i mali, aggiungo io. Oggi ho scritto 
perchè la testa è stata bastante a farlo ^ e 
credo che m'abbia aiutato il diletto d' in- 
tertenermi col mio carissimo padre Golinì, 
cui auguro sanità lunga e felice. 

Tutto vostro 
Giampietro Zanotti cascante d*anni. 

Alla presente Lettera è aggiunto il 
Sonetto seguente: 

Questi, che agli occhi or panni aver presenti, 
Oimè ! son gli anni miei. Che infausta schiera ! 
E s' io ne vidi alcun lieti e contenti, 
Sparver siccom' al vento aura leggiera. 

Quegli, è ver, che di me vittoria intera 
Gredeasi aver, non fia più che paventi ; 
Ma costui con sembianza irata e fera 
M'empie '1 cor di pensier tristi e dolenti. 

Ottantesimo quinto, io te sol temo 
Ah dagli andati tupi fratelli apprendi 
A non curar de la mia vita il fine ; 

Lascia eh' altro m'adduca il giorno estremo, 
E ti dirò pietoso : E che discendi 
Bai Cielo, e e* hai cinto di rose il crine* 
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Ihe in ogni età fiorissero in Bologna 
le nostre arti, assai lo dimostra il Malvasia 
nella FelsinOf e nel sno Passeggiere disinr 
gannatOf le cui ragioni sono da antichissi- 
mi monumenti, che ancora si veggono, 
comprovate e assicurate. Io però, estiman- 
do dopo quel molto eh* egli n' ha scritto, 
non convenirsi . parlarne di nuovo, a lui 
m'affiderò intorno all' antichità della nd- 
stxa scuola, e via passerò sollecitamente, e 
come a gonfie vele, il risorgimento . dello 
nostr* arti, e quei primi artefici, i quali, 
comecché rozzi ed inesperti, fecero cne in 
Sologna, quanto in altra città qualunque 
ibsse, . sempre si dipignesse, scolpisse e ar« 
chitettasse.^ . 

£gli è certo che al tempo di Cimabue, 
anzi di Giotto, non poco i arte del dise- 
gnare e del dipignere b avanzasse in Fi« 
renze, ma egli è certo altresì che noi ab- 
biamo opere di alcuni nostri maestri, fatt^ 
nel medesimo tempo, che poco o nulla han^ 
no a invidiare allo stesso Giotto^ e un tale 
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confronto qui ancora può farsi^ impercioc- 
ché una tavola appunto di Giotto abbiamo 
scoperta nella sagrestia della chiesa degli 
Angeli, fuori di porta san Mammolo. Ella 
è dìfisa in caselle dorate come allora si co- 
stumava, e in quella di mezzo v* ha una 
nostra Donna col bambino Gesù in brac- 
cio, graziosa non può negarsi, sottp cui sta 
scritto Op. Magistri Jocti Floren. Nò l'as- 
serire che questa tavola abbiamo vaglia 
per confondere il Malvasia, che disse non 
trovarsi in Bologna neppure un segno di 
Giotto, perchè questa pittura, ignota al 
Malvasia, lo fu ancora a quanti al^ri scrit- 
tori gerissero delle nostre chiese e delle 
nostre pitture, e allo stesso Vasari che pa- 
re diligentemente scrisse di Giottoj; e que- 
sta tavola avrebbe dovuto vedere, non solo 
perchè abitasse in Bologna molto tempo, 
ma perchè abitò in san Michele in bosco, 
s\ pie del cui colle sta la chiesa ove conser- 
Tasi questa pittura, e allora non nella ri- 
mota sagrestia, ma sull* aitar maggiore. Al 
Malvasia poi non mancano altri chiarisaimi 
argomenti in prova di quanto asserisce 
circa Tantichità della nostra pittura. Pan- 
te celebrò al pari di Giotto il nostro Fran- 
co, il quale fu ancora dallo stesso Benedet- 
to IX a Roma chiamato con larghi stipen- 
<lii e onorevoli. Ma se cosi facciamo la pre- 
sente storia troppo lontamente si àvan2orà,e 
però lasciando da parte, e trapassando quel- 
li che poi succedettero^ un^ Franco dunque, 
«in Vitale, un Crìsto&ro, un DidoiasiOj un 
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l^ianoro, un Bon-bcdogpo e un Marco Zop- 
po, ci fermeremo alquanto in un Franco* 
SCO Francia, del detto Zoppo discepolo. A 
costui si, che del merito e della gloria dei* 
la nostra scuola possiamo assegnare Y ori- 
gine, conciossiacbt; il ricercarla da tempi 
più remoti sarebbe un traviare dall* uso 
che ne insegna l'assegnare per stipite del- 
le illustri famiglie non chi trattò le marre 
« le glebe rivolse, ma chi per qualche se- 
gnalata impresa a qualche alto grado per- 
yenne, e o dotto e prudente sulle cattedre 
e ne* consìgli si fé* vedere. 

Mentre in alcune altre città d* Italia 
•ursero maestri che il disegno e la pittura 
a tal grado innalzarono, che le opere de* 
trapassati rimasero senza estimazione^ e la 
fama dello stesso Franco e di Giotto quasi 
si tacque, aurse in Bologna il Francia, che 
certamente Tarte a tal segno condusse che 
si credette allora non potersi oltrepassare^ 
ma col progresso degli anni intervenne, 
siccome a viandante incontratosi in erta 
montagna, il qual pensa che altra maggior 
via non resti da sormontare, e appena 
giunto in cima s'arvede che quello che 
* «ommità ed estremità del salire gli parve^ 
è schiena ài monte che ad altri monti con- 
duce. Mentre ii nome si facea <liiaro per 
ogni parte di un i^tro Perugino, di na 
Giovanni Bellino e di uà Andrea Mante- 
gna, quello tlel Francia non meno risplen- 
dea e al mondo si fea palese. E^i meritò en- 
i^omii .daUo stniao ilafaello, e che le opero 
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•uè si studiassero dagl'istessi Garracci, e so* 

{>ra di esse si apprendessero le simetrie e 
e proporzioni del corpo umano. Se a co- 
stui non mancava 1* esemplo altrui, da cui 
avrebbe potuto ritrarre un più scelto ac- 
corgimento nello scegliere il migliore del- 
la natura, come poi seppe fare col lume e 
con la scorta delle greche statue il divin Ra- 
faello, forse nulla o almen poco rimaneva al- 
l' arte da aggiugnere, come può dirsi, per 
cagion di Rafaello, che poi succedesse. • 
Fu quindi, la costui mercè, feconda di 
molti maestri la nostra scuola, e se alla eo*- 
cellenza del Francia non giunsero, a ca- 
gione delle molte doti eh* egli avea, in al- 
cune però il superarono, cominciando per 
«ssi ancora ad appianarsi e ^i^^tar quella 
strada che prima il maestro aperta avea, e 
che destinata era ali* avanzamento di tanti 
che - furono poi i primi lumi di questa 
scuola. JNiun certo de* suoi discepoli dise- 
gnò com* egli fece, e con quella sempli- 
cità la lodevole tratta dalla natura, e con 
certo sapore di antichità che non poco an- 
cora dovrebbe piacere e piacque ne' mi- 
glior tempi ^ ma alcuni in certo ' ardimen- 
to e grandezza, e in certa morbidézza di 
colore il superarono, come un Ramenghi 
e un Francucci. Della detta scuola pure u- 
sci un disegnatore e intagliatore in rame 
che, toltone il Durerò, non ebbe «?uale a' 
suoi giorni, e dopo, sono stati pochissimi 
color che l' avanzino ^ questi fu Marcanto- 
liio Raimondi, bolognese ancor egli. 



'Dopo la morte del Francia, clie succè- 
dette circa F anno i53o, la nostra scuola, 
né so per qual cagione, si rimase dal prò-* 
gredire più innanzi, in tanto che aleuné 
altre s* avanzavano prosperamente. Al Pé" 
rugino succedettero Rafaelio e Michelan- 
geloj al Bellino Tiziano e Giorgione 5 e al 
Mantegna il Correggio e il Parmigiano, 6 
noi certamente non possiamo di simil pr<H 
gresso vaularci, dacché niuh di coloro che 
succedettero al Francia, può a quei divini 
maestri avvicinarsi non che star a fronte. 
Disegnò certo correttamente e sullo stil 
del maestro, il Francucci, e scelse anche 
talvolta più accortamente il migliore dell^ 
natura 5 e il Rameng^hi ebbe colore cosi 
morbido e vivo che il maestro oltrapassò,- 
ma tuttavia nulla han che fare co' soprani- 
nominati egregissimi pittori, e l'affrontar-^ 
li insieme sarebbe una comparazione mol^ 
to difforme. Figli è vero, che pochi anni 
dopo uscirono della nostra scuola duo gran 
lumi che in grande estimazione la poserò^ 
e questi furono Francesco della nobile ùl* 
miglia de' Priniaticci e Pellegrino Tibal**' 
di ; ma perché né' tempi che vissero vi- 
▼eano ancora, se non tutti, alcuni de' già 
detti valentissimi uomini, era necessitata, 
con sua buona pace, là nostra scuola, non 
«olamente a cedere ma anco ad apparar 
dalle altrui. £ in fatti in Mantoa molto sì 
approfittò il Primatkcio sotto la disciplina 
di Giulio Romano, e il Tibaldi non poco 
apparò dalle cose del Buonarroti ; V uno e 
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Taltro però a tal perfezione aggiunse, che 
del primo lo 8teM0 Giorgio Vasari^ tanto 
parziale de* suoi, tra le molte laudi che gli 
dà, dice eh* egli era eccellentissimo dise- 
gnatore ; e del secondo si può affermare, 
con Tautorità ancora di molti scrittori e con 
la evidenza tratta dall'opere sue, che molto 
imitasse Michelangelo, e in alcune parti 
agguagliasse. Fiori tra i nostri, nel tempo 
di costoro, un altro maestro degno pari- 
mente d'ogni gran laude ed onore, e que- 
sti fu Niccolò dell' Abate o Niccolò Abati 
( che cosi credo che debba dirsi ) il quale 
lauto Svk ec€:ellente che Modena e Bol<^na 
piatiscono a cui d' esse appartenga. Jl pa- 
rer mio si è, che modenese egli fusse, e che 
maestro già fatto a Bologna venisse, ove la 
sua famiglia locò, e tanto visse che nostro 
cittadino divenne^ e per qvresta ragione e- 
stimo che tra' nostri si po:>sa noverare, co- 
me fecero alcuni scrittóri e lo stesso Ago-* 
•tino Carracci in quel suo sonetto: Chi far' 
si un buon pittar cerca e desia ec. Cosi 
dicendo intendo dare alla nostra scuola 
quanto dirittamente le conviene senza 
fraudare l'altrui ^ ma per finir di parlare 
di si grand'uomo, dico, eh' egli fu uno de' 
più aggiustati, graziosi ed eleganti pittori 
che mai si vedessero, e se non temessi che 
il giudicio mio fosse ripreso da eoloro che 
alla fama degli uomini principalmente s*at* 
tengono, direi, che in ciò agguagliasse, e 
in certa simetria più confaccevole alla nar 
tura superasse il Parmigiano. 
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In tale stato allora À ritroyaya dunque 
là nostra scuola, ed oltre a molti altri di 
minor conto, con tali maestri ^ e se affatto 
le pri^ie non pareggiava più di ogni altra 
loro era vicina. JNon cosi poi succedette ri* 
manendo ella appoggiata a quegli che do^ 
pò costoro rimasero, o «i feron maestri, i 

2uali tuttavia non sono immeritevoli di 
mde e d'onore. Furono questi un Fotita^ 
na, sollecito al sommo, un Sabattini, un 
Cesi, un Passarotti, e non pochi altri delle 
cui mani opere uscirono belle e pregiate ; 
ne è da tacere Lavinia Fontana figliuola di 
Prospero suddetto, che singolarmente feee 
ritratti bellissimi. 

Ora che siamo giunti al tempo de* Car- 
ràcci,. molto dovremmo dire. Oh allora la 
nostra scuola tutte le altre superò, da che 
ninna v* era allora che a questi alcuno a- 
yesse che si potesse pareggiare. Cagione 
principale di ciò fu certamente Lodovico, 
il quale dopo aver formata quella sua >paa' 
niera che fu un ricolto del migliore che 
avesse avuto qualunque altro di qualunque 
età (per che fare in Lombardia si portò é 
in Vinegia e in altri luoghi ) la insegnò ad 
Agostino e ad Annibale suoi cugini, e per 
la strada aperta da lui gF indirizzò cosi, 
che insieme con esso lui giunsero ad esse- 
re quei rari e grandissimi maestri a tutto 
il mondo noti e da tutte le nazioni tenu- 
ti in sommo pregio. Qui in poco dovrei 
dir molto per non allungare la storia so ■ 
Terchiamente, ma come ristringere tanto 
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merito e tanta eccelleiiBa ? 'Essi verameiite 
ad un altissima segno arrivarono^ e princi- 
palmente lieir accoppiare insieme moltissir 
me perfezioni essi furono diligenti .osser* 
vatori delle simetrie di Rafaello e de' Greci^ 
e- se (|uesto non sempre apparisce, appari- 
sce talvolta, e fa conoscere che erano atti 
a far quello che non sempre faceano; ma 
il solletico o d' imitare altri maestri, con 
cui ciò ben non convenia, o di produrre 
certa novità da essi ritrovata, n'era cagio- 
ne. Dopo Rafaello ninno più d* essi ebbe 
invenzione e disposizione ingegnosa e ade- 
guata ^ e ninn meglio seppe osservare la 
convenevolezza e il costume. Il profondo 
sapere ancora di Michelangelo fu scopo de* 
loro studi, e a questo aggiunsero UD vivo e 
naturai colorito, e quando il vollero, o che 
uopo lor parve, il fecero in modo che id 
non so se Tiziano e il Correggio pltrèpas* 
sassero. La grazia poi del Parmigiano, ov6 
l'abbia permesso il suggetto, in qualunque 
opera loro si vede, ma temperata per lo 
più in guisa che non travia dalla natura. 
Da Paolo poi e dal Tintoretto ricavarono 
molte belle e peregrine doti, senza pre- 
giudioio della convenevolezza e del costu* 
me, e in somma di quello che più al buon 
giudioio appartiene. INon è già che anche 
in patria molto non imparassero, essendo 
stato Lodovico discepolo del Fontana e di 
Lodovico Agostino ed Annibale, e noh a- 
vessero studiato molto sulle opere del Ti- 
baldi e di JNiccolò dell* Abate, ma fuor di 
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pàtria eértnnefate trMievoil lor maggior* 
panfìtto. 

Quanti poi da ciMoro proyemseero ydf^ 
Ialiti ed egregi pittori, onde giunta lairo^ 
atra scuola a lion invidiare alcun'altra, tale 
poi sempre s'è mantenuta, sarebbe lunga 
impresa il ridire. I duo primi e principali 
furono Gitido Reni e Domenico Zampieri, 
alla cui laude basta il loro nome ; e come- 
che si possa jdire, ch'essendo i Garracci ad 
una gramlissima eeeellenea pervenuti, dò- 
po loro si cominciasse a discendere, pure 
tanta fu la eccellenza di Ifuestidue, che se 
Bon tutte le parti s'ebbero che accumu- 
nate insieme sé videro ne* loro maestri, ^ 
(cosa che di rado s'è Veduta ) alcune però ri 
affgàuBsero cosi che -il loro nome risonò 
al pari di Quello de* maestri, e suona an- 
cora. Certa, nobiltà, certa idea celeste e du' 
Tina, sparsa in qualunque cosa, fu dote 
particolare di Guido. Sion vi fu mai pittore 
cbe piÀ di lui dimostrasse tanta facflità di 
operare j e quantunque Me <ieno cose scel- 
tissime,' e talora olire il bisogno^ e quan- 
tunque elle si possano dire il fiore delja 
venustà e della grana, sono le suepitture* 
in tat guisa operate, che, più che fatte da 
lui, paiono nate da sé senza lavoro e fati^ 
ca. Il OoQieniehino poi ( cosi è nominato 
il Zampieri ) alle , altre sue egregie doti 
quella aggiunse di una si viva espression 
degli affetti che xion si può oltrapassare ^ 
e dove egli non abbia per troppa vaghez- 
!• di ciò,» come suoi dirsi, violentata 1 arte,. 
ZanóttL 3 
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può ptnigdaàm mmm a* Garraoci^- a Ra-» 
Niello medenmo ; insomnia egli fu moj- 
!• otterràtor dM oMtvme e ttodioao nella 
pittura di tntto ciò che pie sì doTrebbe sà- 

Scre. Franceteo Albani e Gianfraneetco 
arbieii furono anch'essi «faio chiari orna<*- 
nienti della nostra scnòla, U primo £a emu- 
lo passionato di* Guide, e se noi superò,* se 
non r eguagliò, a tanto 'giunse però che 
f ualonqne minor di Chàda rimalto saria 
perditore. Dipinse cose chi principio Som- 
mamente sul gusto de' Carraeci, ma^dopo 
ss diede ad un pia dilieato modo, e in pic- 
colo fece cose corì leggiadre e graziose 
che per ornar galnnetti non se ne trovano 
idtrìe piit desiderate ida* principi e da' si- 

SBori. Il Goercino ( che cosi era detto il 
barbieri ) ebbe un fare tratto da alcfune 
tarde di Lodovico, ma con certo suo* mo- 
do particolare che tutti sopraffece ^ e cosi 
piacque che Iti sua fama al pari di ipialnn- 

2 uè alt^a si £i -sentire^ Francesco Bri zio, 
ieonello Spada, Lorenee Garbierì, Gia- 
como Gavedone fecero tali opere che se in 
tal guisa sempre avessero fatto quasi, ar- 
direi dire, che nulla b poco fossero stati 
inferiori a' loro maestri ^ e forse a niun di 
quella gran scuola avrebbon ceduto di me- 
rito e di valore. Alessandro Tiarini fu uno 
de* pisi dotti pittori che avemmo ; quello 
che nell'arte si può dir sapere, egli lo pos- 
sedette al pari d'ogni altro ^ e tanta grazia 
v' aggiiinse e naturalezza, che s'egli mftg- 
{ior gentilezza di coloro e di ^sonomie 
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«T888e ST11CO9 e nella «sodta .del Tara {o$$m 
stata «seno inchinato a ciò cbe la natura 
più speMo e neU» penone men nobili da 
& Teaere^ cks sa se alcnno* de' nostri aves- 
' «e maggior gvido di lui. I0 certi tcorci che* 
gli altri sfiiggooo e db' ef^ eevod brafra- 
mente senxa tenore da èsfiàraailà^ e in 
certe espressioni d'afleiti^ e falors aanche* 
▼nlgari e fl^en^ìer e per8> piis dlffisiUy no» 
In stiperatoyCTédfioydnsiawio^ m a»l ehà 
¥eéa le opere site pud* eentepirer ce» qual 
garbor tatto €{itéslo faeesse;^ 

' Discéndendo poi d» eostose^ r aT piis 
prossimi tempi aitnpiwandoofr , esco* .ìin 
Francesco Gessi^ nn Giacomo Sementi^ nn 
Giannamlrea Sirani,, una Lisabettai di co- 
stui figlimi. Uff Ai^eloMicfa€lft€x^o»na,. 
egregi pittori ^ e se por n ▼nele, come per 
molte ragioni parcbue couTei^a,. noverarlo' 
tra i nostri^ ecco im Samoo Gaotarini più 
di tntti questi ultimi egregio e da- parago- 
narsi a* migliorì« Non credo che abbiiimo' 
alcuno che piji aggiustatamente disegnasse- 
e dipignesse con piìt éleganea-. Fu molto* 
esatte imitatore della Natura» di cui seppe 
scegliere 'il migliore,, e ciò che v'aggìugnea* 
opera più della Matura sembrava che sm» ; . 
e se a questo uliito avesse una pari copia 
d'invenzione ed uno stile» ore abbisogni,» 
più adatto atte cose grandi, non sO' a cui 
rosse secondo. Elamiuio Torrì pur di .co^ 
stili seguilo Stile e' la maniera,, e se a tao^ 
ta eccellenza non giunse molto r andò rv- 
«ino. Domenico Maria Canuti £a un ferace. 
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pittore e da gran lavori, e pronto a disporr 
re e disegnare qualunque soggetto in po- 
chi momenti^ e in modo da meritarne esti- 
mazione non poca. Lorenzo Pasinello, del 
detto Gantarini discepolo, fu a* nostri gior- 
ni un grandissimp maestro. Le opere sue 
hanno tal perfezione di*disegDo, tal mae- 
stà e jiobiltà di ritroramenti, e sono di uno 
stile cosi elegante, in ordine, ancora, alla 
leggiadria del pennello, che niuno a* gior- 
ni suoi ne ha fatto Vedere delle più degni'; 
e laude maggiore e gloria ayrebbono, ae 
come ne* nostri fossero state prodotte in 
altri tempi. A parzialità non ascriverà -cer- 
to questo ^iudicio chi intende. Fu valente 
ed elegante pittore anch* egli, dal Torri 
proyenientìe, Giovanni Yiani, quantun- 
que la fama di lui *non dica quel che do- 
vrebbe. > - 

8e nella serie , di già descritta, .de* nostri- 
valenti pittori solo n'è venuto fatto di din|o- 
strare la nostra scuola eccellente nella pittu- 
ra, e non nelle altre due facoltà, che pur 
convengono alla nostra Accademia, non è 
già che in ogni teApo, e ancora negli anti- 
chissimi, non abbiamo avutojcultòri ed ar- ^ 
chitetti, onde la nostra scuola in questo an- 
cora siasi resa singulare e famosa. Trala- 
sciando Manno scultore ed orefice, ed altri 
che vissero quando V arte del disegno co- 
minciava a risorgere, per i^okninar sdlamen- 
te i principali e degni d'eterna fama, dirò, 
che avemmo nel tempo medesimo che 
fioriva il Buonarroti, una Prop^rzia Rossi 
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esimia acaltrice e tanto dag^ scrittori cele^ 

Brata^ e nel tempo de* Garracci un Alessan^ 
dro Miilgernti eosi eccellente che dagli stessi 
Garracci era chiamato il Michelangelo in- 
cognito. Nel passato secolo avemmo ^n A- 
lessandro Algardi, cavaliere dell* ordine di 
Cristo, scultore sommamente «gregio^ e 
perchè il suo stile e la sua maniera fu la 
più nobile e soave chef potfsa desiderarsi, 
fa egli tenuto un Guido Reni nell* arte 
^•ua y e in vero egli ebbe sembianse e mo- 
di cosi a quelli di -Guido conformi, che. 
niun* òpera di scultura può meglio ad una 
di pittura rassomigliarsi 5 e cosi dicendo 
non erro certamente "ae credo di avergli 
data gran laude, e tale c|ie vaglia le mol- 
tissime che se gli possono dare ^ egli però 
allo stesèe Guido altrettanta ne rende con 
una tal somiglianza. 

Della serie ancora de* nostri architetti 

2ui sì dovrebbe far lunga memoria,- ma 
onde ritrarla, dacché m questa fisicultà 
par che i nostri Scrittori non abbiano avtt- 
to molta cura e pensiero? Yeramenta^non 
possiamo nell* architettiiira, come anéora 
nella scultura, tanti maestri registrare 
quanti nella pittura, perchè in questa £i« 
eultà, di numero almeno d'uomini egregi, 
ogni altra città oltrapassiamò, non eosi nel- 
le altre due ^ ma questo non è derivato 
certamente dalla mancansa de* talenti, ma 
delle occasioni che qui furono sempre ra* 
de di conatndre suatuose fiJIdiriche e d' 
innabar colasti o di manao o di bronco ^ 
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Inttavia nelFdrcUttlftim aT«»liio^per bò- 
minidnie «Icioiiiy èino delisSo uà Y^ntu- 
.ra, e quindi va Barelli e uo Mardiàestm, 
poscia un Nadi e un Aenrtì, e nell'aureo 
aecolOy <ikti eoH dee chiamarsi il decimòsa* 
•to^ molti altri ed eeoelleBtiMimiy come il 
gìk nominato Francesco Francia, il ffià no- 
minato ancli*egli Pelleg^rino Tibaldi, Do- 
menico auo fiffliuelo e il nota Francesco 
Primatìccao. ma è da maratigliar»^ clie 
^ora vi lesse tal scita 4' uomini capaci di 
. «tercHare eccellenteaàeiite tutte ancora le 
tre aiti insieme, coneiossiacliiè ai studiaya 
allora con tal metodo, Che le cosa tosto • 
«écnramente s* apprendeano $ per altro ab- 
biamo ingegni presentemente dxe farelk- 
bon lo stesso. Gbi s*assecura deUa yia che 
dee fare, oè il tannine del suo viaggio ya 
<cosi a fortuna cercando, se ne sbriga pia 
presto, ond'è che tempo gli rimane di ten- 
tare altre cammino* Posso qui ancora ag- 
giug^nere Oiacomo Barozai, detto «il -Yi- 
gnoia, dacché bolognese il confessalo stes- 
so Vasari. Egli fii pittore meaaano, ma 
^sommo architetti e maestro di architettu- 
ra, come a tutto il mondo è ben noto $ e 
fu suo ritróramento il modo d* introdunre 
in Bdogna un canale «ti acqua di Reno, co- 
modo da aayigare e molto gioTejirole. Fu 
uno de* nostri- architetti anoiira 1* Ambro- 
siniy il 6à Finnefiseo Tri]>ilia, di cui è ce- 
rala elegante e bella «isterDa che sta nel 
giardino del aostr4> paksao pubblico^ il 
iìi il Mascherittt ariSbitetlo di Gregorio 



Xniy e SeliM(i«iio Sorli*^ cbe pttè dirsi 
vera maestro, da che WÈelkk dotti lil»ri dte^ 
de alle stampe cade trai^goab ballUsiaai 
documenti i profesioà di w hell'avte ; è nel 
secolo seguente aremmo. im Agovtiiìo Mi- 
teili, un Giulio datk Torre» ilc^dbre Do- 
menichino, uii Algacdi» di onl pur a'-è par- 
lato, ed Alcuni 9Ìitn. 

Pittori poi di archiftettaFa in prospet- 
tiva, ne abbiamo avuto degH jegrep;i sovra 
qualunque altra Mfimbu Capo e principale 
maestro di tutti fu .Ormiamo C^rti detto 
il Dentone, che fu cosi eooelkoie saìTarte 
sua, e con tal ^HWlaitiento cb grave o yera 
architettura tho tum ptìcmdSo aleun altro 
IWiiagtiasse^e.arieai |>arocli0 ci^ taloiio 
d>oia Auo, non pai aeaabniiie «he iJtri il 
iacessote a<m se ^gmity?** MìteUi -già no- 
minato. Dopo costoro Ddoienàeo Santi ia 
ciò fii eccellente^ il fn Fraiiceseo Qukini^ 
.li rtonuoMo.-^ngeto.Michrfo CSohmna^ Oia^ 
còrno Alberesi, Antonio Boli, é Qon podii 
die io tralascio ; ma vaniamo finamente 
al catalogo delli Accademici aostriy cbe, co- 
me rivi da sorgenti chiiore o famose^ da 
tanti e si preclari m^baoessort provennero» 
e che ^quelli Mno che han manténnta e 
ancona mantengono la jieatra<9eo0la ià tan- 
ta gloria. Gli Accademici rietli,'^OxdJk pre- 
sentarsi dunque, al limaào tóowti 4 se- 
guenti: 
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Cirio Ci^aai: ' 

Benedetto Gemurt. 

Qi<mSo Maria MindK. . ^ 

6i0iefib HftiigiMi^Mea. 

LBÌgi Qaasiiì. • ..'' . 

GioTan-GiMeffó Santi. . * 

Jacopo Atttotiio Hanniiii. 

Marc* Antonio Franceacìdiii. * 

Gioachino Pissoli. 

Ercole Qrasìani; 

Marc' Antonio Cldarini. 

Gio^n^Girolame BoneiL 

Giuteppe MftBsà. < . 

GioTannGìoseffio dal Sole. * 

GdoTan-AnUmie Aurini.^ 

Francedoo Maria Fmiiicìa. 

Giuseppe Moretti. 

Lodovico Mattioli. 

Girolamo Gatti. . 

Giacomo Bolognini 

Giuseppe Maria Cre^, detto Io l^fne 

gnuolo. 
Giacinto Garofiilini.' 
Stelano Carari. 
Felice TorelK. 
Raimondo Manaini. 
Ercole Gaetano Bertnzn. 
Domenico Marì^ Tiani. 

Donato Greti. . ^ 

AntfelòMicbiel 
Andrea Ferreri. 
Giivoipietro Gayaszoni Zanetti. 
Aureliano Milani. 
Francesco Antonio Ifcloni 



Carlo Gìnteppe Carpi. 
Pier-Francesco. Cavasisa. 
Cesare Giosefib Mazzoni. 
Angelo miohele MontiooUL 
Giuseppe Gambarini. 
Giambatìsta Grati, e 
Garr Antonio Bambi 



VITA 



DI EUSTACHIO MANFREDI 



Xo mi do « jerìvere la rifa di Elnikt- 
'ckdo Manfredi^ uomo illiutre e aiagtlare 
per ogni sorta di dottrina e por ttitto ciò 
d&e a gwMilo- e ben «ostanato animo ap- 
partiene, e il lo ^pijintanqae Ibrse tp non 
r aTeMÌ a &re, lasciando così onorevole ca- 
iico a chi per e^oagliansa di stadi e d'in- 
telletto è più degno di sostenerlo ; ma il 
So dico, perchè tanto 1* amore mi aprona 
che, nulla a me e alle mie lorse badando, 
Todore il desiderio mi trasporta $ e- alla 
fierfine ciò lacendo non tolgo già a chi che 
sia che noi faccia e meglio con ìo stilè e 
«en lo xntendijiiènito parteggi il mèrito d*iio- 
»o si grande ;« se questo fosse locare una 
«tatua dentro nna succhia, in cui altra non 
ai potesse porre, lascierei d* ingombrare ai 
fyào luogo. Io non molto mi difonderò nel 
raccontar qnanto ei sapesse, e di quali dot- 
trine sieno qiavse le opere sue, ohe se di ciò 
uopo 9Tessi, allora si che disperato mi sot* 
trarrei day.*impreia; male opere sue di 
^esto parlano assai, e parleranno sempre 
e per ogni luogo , onde non fisi mestiere 
^akri ftti«dii, perdio il s^per del llfan- 
' Aldi quanto fu grande apparisoa. Circa i 



«noi costumi si bent, e tante doti cUL cui 
la natura gli fece dono, è ben che si seri- 
ra, e niuno più n* è ìnstruito di me, dachè 
ninno si domesticamente e per si Iiingo 
tempo trattò seco giammai ^ e ove non giù- 
gnerà Tadomezza del dire, arriverà nuda 
e semplice la verità, che suol sempre acqui- 
star maggior fede quanto meno abbellita 
ed ornata. Tratterò dunque principalmen- 
te di ciò che da^raoi scritti non si può af- 
fatto ricavare . È vero che coloro che '1 
conobbero parlano «pesao anéora de' suoi 
onesti costumi -e dell^ sue dolci manière, 
e ne parleranno a' loro discendenti, e que- 
sti agli altri che da essi verranno 5 ma le 
laudi che di 'una bocca in altra van progre- 
dendo, fan come il lume, 'il quale difon- 
dendosi, per lontananza ^a poco a poco ai 
perde ; non ndla stessa guisa gli scritti. 

. Da Jj^gOy nobile e ricca terra dello sta- 
tò di Ferrara, venne a Bologna Alfonso 
Manfredi, notaio di detta terra, sua patria 
e degli avi suoi, evenne ad esercitar Tarte 
sua, come per molti e molti anni fece. INon 
andò guarr-che s* invaghi d* una viv^e •d 
assai vistosa zitella, per neme Anna Ma^ 
Fiorini bolognese,' la quale egli sposò il di 
a3 ottobre 1670, e t|aindi n*ebbe 
figliuoli, e quelli che ad età matura peri 
nero, diedero segni chiarissimi ^ alto e ra- 
ro intelletto ; e tanto che io non so qual 
akro padre abbia potuto g^iammai d* egual 
figliuoftansa pregiarsi. Il primo di questi Sat 
wislAchio, <U eoi come ho iiMo^ intand» 



Hsnrer la dtorìa. A lui succedette Emilio, 
che poi si fè gesuita, ed ora è predicator 
preetantissimo, e Come i^eli' insegno, tan- 
to sembiante al fratello nella hsonomia e 
nella forma di sna persona, che se non fos- 
se il yestire, più di una Tolta sarebbe stato 
preso per desso. Yien come terzo Gabriel- 
lo , uomo anch' egli pien di dottrina e 
gran matematico, e nel? algebra singolar- 
mente famoso per ogni parte. L' ultimo si- 
è 'Bradito, medico dottissimo peritissi* < 
mo e maestro anch^egli deUe-Uluitemati-I 
che in questa Università. Le donne nep- 
pure sen da tacere, dacbè una, la qnal si no- 
mina Maddalena, e che prima iiacque di • 
tutti i suoi iratelii, studiò alquanto la lin- 
gua latina, e nel far calcoli matematici die- 
de non poco aiuto al fratello, siccome an- 
cora Fidtra, che ha nome Teresa, e che ul- 
tima a tutti nacque. Io indugio alquanto 
lo entrare'nel mio suggétto, che si è lo scri- 
yere di Eustachio la yita, ma Dio immor- 
tale,* come in ragionando- di questa bene- 
detta femiglia, e avvolgendosi in essa, co- 
me può egli farsi e non smanirsi ? tanti 
sono gli oggetti degni di laude che incon- 
tra si fanno. Dunque, tornando alcun po- 
co addietro, dirò eh' Eustachio figliuolo di 
Alfonso Blanfredi e d' Anna Maria Fiorini 
nacque in Bologna in giovedì il di a o set- 
tembre alle 4^ore di notte V anno 1674, e' 
per non so qùal cagione fu poscia ad una 
parroiccAiia, lontana poco più di un miglio 
dalla città battesMtto il di a5 del mese 
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énddelto ; e.pereliA il gionto in eoi aacgn» 
eradicato a sant* ESu^facbiOy gli fìi^posto al 
iacpo fonte il nome {pi deUo. BtbraTÌglioao 
tu lo spirito che fin nelle feaceoglieomu'- 
ciò a dimoftFare, e tanto qoesto, e aollecir 
temente er^ibhe eb'ecK non giunse il ter- 
so anno a compiere die sapea leggere pn^ 
litamente e prontamente,^ e i suoi g^iitori 
so ne fiicean gloria e piacere ove lor cades- 
se in acconcio di far che altri il sentisse ^ 
« tanto ingegno, unito a molta beHoAa e 
ginsi» di cni . era egnalmente tornito ^ .il 
rendea la ddisia ancora di cl^vn^pe T ndi- 
▼a. Vaghi pai:ò i genitori di secondare nn*^ 
indele così prodigiosa il previdero ben te- 
sto>di ottimo maestro, acciocché grantatica 
eenonncìasse ad ins^naigU, e questo in cei^ 
to don Tommaso £olt, nomo di. esemplavi 
costumi et di molta abilità ; e questo buon 
sacerdote non seppe poi darsi pace del gi^n- 
d* ingi^^no di questo fanciullo ,* il quale 
quanto gli era ins^nato subitamente ap- 
prendea, ansi tanto studiava da sé, che si 
pnò dir che il maestro in vece ditrarselo 
metro per la via del sapere, il seguisse per 
iregolavne i passi egli aranaamenti. Quan- 
do al prete Loli parve opportuno, e fu to- 
sto, passò Eustachio alle scuole de* padi;i 
delia Compagnia di X^esi, ore sempre più 
aoprese, e fu V amor de* maestri e lo esem- 
ÌMo degli altri scolari, i ^quali sempre in- 
niinzi se lo vedeano nella dilìs^n«a« e nel: 
profitto. Al profitto che n#lle lettere facea- 
quello univa de' buoni costunii e della» 



pMà; e feffiio bei» diimo e tfelT wam eotav 
doli' alt» m r «vcrlo ammetto i detti padri» 
wpetNi, compiutoci* ettftTOMiQo 4i tua età, 
wvtantìtiìttta Gomantoiie^ il eb^iio» a- 
▼ìrebbaDO fatto qdei prudenti e «eianti re- 
li^iotiy te coaotcinlo noat fvyeatevo^al fot- 
wplm iAteadiaieiito di qvetto ftncinllo ao* 
^le iiitorno ai miatesi di nottra siti i^ne, e 
spiale la innocensa e la beuta. Egh iatan- 
to non perdea tempo giamaaaiy ei tnói tra- 
ttili, quand'era in caaa e ave» toddisfalto 
a tiò ehe alla fcaola do?«a, ecane io tta- 
diare tn carte geografiche tutte Lb parti 
della terra^ e ia provedem di t^ cane tut- 
ti n»endea quei danari «he il padre e la 
fùnoregli donaTaao perché qnéllo ae 6- 
eette che pie gh era a: grad0. JÉgli però je 
a* area una ttaasa addobbata, e chi lo v^ 
lea, tempre ia quettae intoano a taU cartv 
il ritrotmra, o a coatìderai^le e ttndiare, o 
a segnarle di Tari e<^ri, aceioccliè meglio 
i Gonfiai ti dittiaguettero delle previacie 
e dei regni in wse lineati e descrìtti ^ e 
perchè le cote pia gli rimanetsero impret- 
aa n«Ha memoria, oen la peana alcune di«> 
fìgentemente ne rieopiara. 

Passate tutte le scuole più basse de' pa- 
dri Gesuiti.^ con tutti qnegb onori che a 
quell'età e a qnell' inMgno si conveniva- 
ao, e riuscitone a giudicio eonmne molto 
ireleaie nella Itngna latina, s' a vTÌtè Alfon- 
so suo padre' di porlo allo studio della filo'- 
«ofia sotto la disciplina ^ di Lelio Trienfet- 
ti^ che n'era pubblico maestro in questa 
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luttam nelFurcIiiUliiutt aytiiiiii»^ per nò- 
minorile -alciuii^ lino del- i «So un Venta- 
«ra^ e quindi un BarelH e uo Mard&esini, 
poscia un Nadi e na Aeoraiy e nell* aureo 
aecolOy cfce cosà dee chiamarsi il decimòse- 
•to^ molti altri ed eooenentissiini, come il 
già nominato FranciBSco Francia, il fik no- 
minato anch*egli Pellegrino Tibaldi» Do- 
menico suo figliuolo e il nota Francesco 
Primatsccio. Non è da maraTigtiarsi^ che 
^ora vi fesse tal sotta 4* uomini capaci di 
. ^etercttare ecoellentemente tutte ancora lo 
tre aiti insieme, conciossiachè si studiava 
allora con tal metodo. Che le cose tosto e 
«écnramenle s* npprendeano ; per altro ab- 
biamo ingegni presentemente dbie f^*b- 
bon io stesso. Chi s*assecnra della iria che 
dee fare, né il tannine del suo viaggio va 
cosi a fortuna cercando, se ne sbriga |»à 
presto, ond*è che tempo gli rimane di ten- 



:fcare altre cammino. Fosso qui ancora w- 
giugnere Giacomo Barpzai, detto -il • Vi- 
gnola, dacché bolognese il confessalo stes- 
so Vasari, figli fii pittore mesaano, ma 
)Sommo arohftetla e maestro di architettu- 
ra, come a tutto il aaondo è ben noto ; e 
itt silo ritrovamento il modo d* introdiiwe 
in Bologna nn canale ài acqua di Reno, co- 
modo oa navigare e molto giovevole. Fu 
uno de* nostri< architetti anodra 1* Ambro- 
sini, il & Fnnoeseo Tr&ilia^ di cui è o^- 
ra la elegante e bella ^sistema che sta nel 
giardino del nostx^ paiamo pubblico^ al 
in il llasohenm nrlOùtetlo dì G^egori^ 



mn, e SebMliano Serlb^ dbe pnò dirsi 
Teca maestro, da che w/neiki dotti liim die-* 
de die stampe oade traggono bellissimi 
documenti i professaci di siMi*arte ; è nel 
secolo seguente airemmo va Agostii^o Mi- 
telli, un Giulio éàUk Taire, U crebre Do- 
menichino, uft Algaidì, di oai pur 9*^ par- 
lato, ed Alcuni ^tri* 

Pittori poi di arclùìkettnra in prospet- 
tiva, ne abbiamo aynto degH .egre^ sovra 
<pialunque altra .amiola* Capo e principale 
maestro di tutti fu .Onolaiao 0«^ detto 
il Centone, che fu cosi eooellente oelFarte 
aua, e con tal Ibudaiiiente cti grwre e vera 
architettura ehe wum pam cm aieun altro 
regùaffliasse^e.ftcoi pare che €iò taluno 
•bbia^Atto, non pai aevdbeÉra che dtri il 
lacesseae non se Agoititti» llìtelli -già no- 
minato. Dono costoro Domeatico eanti ia 
ciò tu eccellente) il fa Fraiiceeo» Qukiai, 
.il rtoinioatQ-i^ogelo.llf ichcfci Ck^oi»»»» Gia^^ 
eàmo Alboresi, Antonio Boli, è non podbi 
due io tralascio ; ma reniamo finalmente 
al catalogo delli Accademici Bostriy cbe, co- 
me rÌ¥Ì da sorgenti chiare e iamose,. da 
tanti e si preclari ^iteoessori pfereMero, 
e che . quelli senio che haa mantènata e 
ancoxa mantengono Jajieatra-sensla ìà tan- 
ta g^loria. Gli Accademici dbtii, ^e^a pre- 
•entarai dua^n^ al .^Aafto mow^ 4 se- 
guenti: 






Initam noU'drcUuttiutt ayemtn»^ mt bò- 
iniDanie •alciuiiy lino deliaSo un Yentu- 
,ra, e quindi un BarelH e un Mard&esim, 
poscia un Nadi e un AeorM^ e nell* aureo 
aecolOy ciie cosi dee chiamarsi il decimòsch 
•to^ molti altri ed ecoellentisstmi, come il 
già nominato FranoBSCO Francia, il ffià no- 
minato anch'egli Pellegrino Tibaldi, Do- 
menico SUO figliuolo e il noto Francesco 
PrimatìcGio. IVon è da maratigUarsi^ che 
allora vi lesse tal sovta 4* uomini capaci di 
, «seroitare eccellentenàestte tutte ancora le 
tre aAi iosiasie, coneiossiachè ai studiara 
allora con tal metodo, Che le cose tosto e 
«écnramente s' appresdeano ; per altro ab- 
biamo ingegni presentemente cbe fÌM^*b- 
bon lo stesso. Giù s*assecurft deUa iria che 
dee fare, né il tannine del suo viaggio va 
<cosi a fortuna cercando, se ne sbriga più 
presto, ond'è che tempo gli rimane di ten- 
.tare altro cammino. Fosso qui ancora ag- 
gittgnere Oiacomo Barozsi, detto «il .Vi- 
gnola, dacché bolognese il confessalo stes- 
40 Vasari, figli fii pittore mesaano, ma 
^sommo architetto e maestro di architettu- 
ra, come a tutto il mondo é ben noto ; e 
Al silo citróvràiento il modo d* introdnnre 
in Bologna «in canale ^i acqua di Reno, co- 
modo da navigare e molto giovejpole. Fu 
uno de* nostri architetti anciira 1* Ambrp- 
sini, il In Ffnnoeseo Tr&ilia, di cui é c^- 
ra la elegante e bella ^cisterna cbe sta nel 
giardino dal nostrp pidasso pubblico^ il 
&i il Maseberini nriShitctto di Cxegori* 
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Carlo Ginteppe Carpi. 
Pier-FrancoBCo, Cavassa. 
Cesare Gioseffo Mazzoni. 
Angelo Michele Montiocdlli* 
Giuseppe Gambarini. 
Giambatista Grati, e 
Cari* Antonio Bambaldi 
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DI EUSTACHIO ÌIANFREOI 
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o ni do m jerìvere la yH»^ di Enite- 
txbio Manfi^i, uomo illnatre e aiaglilare 
per ogni sorta di dottrina e per tutto ctò 
che a gentile > e ben x;osta«kato animo ap- 
partiene, e il fe qn^ntnnqae Sorse ip non 
r areasi a iare^ lasciando cosi onorevole oa- 
fico a chi per cignagliansa di stvidi e d'in- 
telletto è più degp^o di. sortqtterlo ; ma, il 
£>dic09 perchè tanto l' amore mi aforona 
che, nulla a me e alle mie iarze badando» 
Todore £1 denderio miirMporta^ e- alla 
|ierfine ciò facendo non tolga già a chi ^che 
sia che noi faccia e meglio con io stilè e 
«en la jntendùnénto paréggi il mèrito d*iio- 
JBo si grande ^m se questo fosse locare una 
^atua dentro una nicchia, iti cui altra min 
ai potesse porre, lascierei d* ingombrare si 
^^to luogo. Io non molto mi difendere nel 
saocontaviiBanta et sapesse, e di quali dot- 
trine sieao sparse le opere sue, ohe se di ciò 
nepo 4Tessi, aUora si che disperato mi sot- 
trarrei daU^impreit; male opere sue di 
questo parlano assai, e pademano sempre 
e per ogni luogo , onde non fa mestiere 
•^Ir altri fiitidbi, perdàè il si|per del Man- 
'Asdi quanto fu gramle apparisoa. Circa i 
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snoi costumi si bent, e tante doti di^ cui 
la natura gli fece dono, è ben che si seri- 
ra, e ninno più n' è instrnito di me, dachè 
ninno si domesticamente e per si liingo 
tempo trattò seco giammai ^ e ove non gin- 
gnerà Tadornezza d^ dire, arriverà nuda 
e semplice la verità, che suol sempre acqui- 
star maggior fede quanto meno abbellita 
ed ornata. Tratterò dunque principalmen- 
te di ciò che da^nioi scritti non* si può af- 
fatto ricavare . È vero che coloro che '1 
conobbero paìiano «peseo ancora de'snoi 
onesti costumi « dell^ sue dolci manière, 
e ne ÌMirleranno a' loro discendenti, e que- 
sti agli ahri che da essi verranno; ma le 
laudi che di iina bocca in altra van progre- 
dendo, fan come il lume, 'il quale difon- 
dendosi, per lontananza 'a poco a poco si 
perde j non ndla stessa guisa gli scritti. 

. Da I^go, nobile e ricca terra dello sta- 
tò di Ferrara, venne a Bologna Alfonso 
Manfredi, notaio di detta terra, sua patria 
e degli avi suoi, evenne ad esercitar Tarte 
sua, come per molti e molti anni fece. Non 
andò guarr^he s' invaghi d* una vivuce %d 
assai vistosa zitella, per nome Anna Mafia 
Fioiini bolognese,' la quale eg^i sposò il di 
a 3 ottobre i670,etpiindi n'ebbeparecelti 
figliuoli, e quelli che ad età matura pervett* 
nero, diedero segni chiarissimi d* alto e ra- 
ro intelietto ; e tanto che io non so quml 
ahro padre abbia potuto giammai d' egual 
figUumanza pregiarsi. U primo di questi fin 
Kislachio, di eni come no detto^ intandc^ 



tcsirer la storia. A lui succedette Emilio, 
che poi si fb gesuita, ' ed ora è predicator ' 
prestantissimo, e come i\ell' ingegno, tan- 
to sembiante al fratello nella hsonomia e 
nella forma di sua persona, che se non fos- 
se U vestire, più di una volta sarebbe stato 
preso per desso. Vien come terao Grabriel- 
lo, uomo anch' egli pien di dottrina e 
gran miatematicò, e nell' algebra singolar- 
mente famoso per ofgni parte. L' ultimo si- 
è B^radito, medico dottissimo ^ pentissi^ ^ 
mo e maestro anch^egli deUe- 'Matemacti- 1 
«he in questa Università. Le donne nep- 
pure sen da tacere, dachè una, la qual si no- 
mina Maddalena, e che prima nacque ^i • 
tutti i suoi fratelli, studiò alquanto la lin- 
gua latina, e nel far calcoli matematici die- 
de non poco aiuto al fratello, - siccome an- 
cora Tidtra, che ha nome Teresa, e che ul- 
tima' a tutti nacque. Io indugio alquanto 
lo «Btrare'nd mio suggétto, che si è lo scri- 
vere di Eustachio la vita, naa Dio immor- 
tale^ come in ragionando* di questa bene* 
detta femiglia, e avvolgendosi in essa, co- 
me può egli farsi e non smarrirsi ? tanti 
sono gli oggetti degni di laude che incon- 
tra si fanno. Dunque, tornando dlcun po- 
co addietro, dirò eh' Eustachio figliuolo di 
Alfonso Manfredi e d' Anna Maria Fiorini 
nacque in Bologna ih giovedì il di a o set- 
tembre alle 4^oEe di notte 1' anno 167^, e 
per non so qùal cagione fu poscia ad una 
parrocchia, lontana poco più di un miglio 
dalla città battezzato il di a 5 del me^e 



•noi costumi 8i bent, e tante doti di^ cui 
la natura gli fece dono, è ben che si seri- 
ra, e ninno più n' è instrnito di me, dachè 
ninno si domesticamente e per si lungo 
tempo trattò seco giammai ^ e ove non giu- 
gnerà Tadomezza del dire, arriverà nuda 
e semplice la yerità, che suol sempre acqui- 
star maggior fede quanto nieno abbellita 
ed ornata. Tratterò dunque principalmen- 
te di ciò che da^raoi scritti non "si può b£- 
fatto ricavare . È vero che coloro che '1 
conobbero paviano spesso anéora de' suoi 
onesti costumi e djell^ sne òoìd manière, 
e ne parleranno a' loro discendenti, e que- 
sti s^li ahri che da essi yercauno j ma le 
laudi che di una bocca in altra yan progre- 
dendo, fan come il lume, 'il quale difon- 
dendosi, per lontananza '» poco a poco si 
perde ; non ndla stessa guisa gli scritti. 

. Da Jjsgo, nobile e ricca terra dello sta- 
tò di Ferrara, venne a Bologna Alfonso 
Manfredi, notaio di detta terra, sua patria 
e degli avi suoi, evenne ad esercitar Farte 
sua, come per mobi e molti anni fece. Mon 
andò guanrche s* invaghi d' una vivitce ita 
assai vistosa zitella, per nome Anna Ma^ 
Fiorini bolognese,' la quale egli sposò il di 
9 3 ottobre 1670, e xjnindi n*ebbe parecelìi 
figliuoli, e quelli che' ad età matura pervevK 
nero, diedero segni chiarissimi ^* alto e ra- 
ro intelletto ^ e tanto che io non so qual 
ahro padre abbia potuto giammai d' egual 
figtiuolansa pregiarsi. Il primo di questi fii 
l^islachioj di cui come ho drtto^ ìntÉiido 
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•orirer la storia. A lui succedette Emitio, 
che poi si ih gesuita, ed ora è predicator 
prestantissimo, e totne i\ell' ingegno, tan- 
to sembiante al fratello nella hsonomia e 
nella forma di sua persona, che se non ibs* 
se il vestire, piii di una yolta sarebbe stato 
preso per desso. Yien come terzo Crabriel- 
lo , uomo anch* egli pien di dottrina e 
gran matematico, e nell* algebra singolar- 
mente famoso per ogni parte. L* ultimo si- 
è tradito, medico dottissimo p peritissi* - 
mo e maestro ancb^egli delie- 'Matemati-l 
«he in questa Università. Ijo donne nep- 
pure sen da tacere, dachè una, la qual si no- 
mina Maddalena, e che prima nacaue ^i • 
tutti i suoi frateUi, studiò alquanto la lin- 
^a latina, e nel iar .calcoli matematici die- 
de non poco aiuto al fratello, - siccome an- 
cora r altra, che ha nome Teresa, e che ul- 
tima' a tutti nacque. Io indagio alquanto 
lo entrare'nd mio suggétto, che si è lo scri- 
vere di Eustachio la vita, ma Dio immor- 
tale f «some in ragionando* di questa bene- 
detta Simiglia, e avvolgendosi in essa, co- 
me può egli farsi e non smarrirsi ? tanti 
sono gli oggetti degni di laude che incon- 
tra si fanno. Dunque, tornando alcun po- 
co addietro, dirò eh* Eustac^o figliuolo di 
Alfonso fllaóifredi e d' Anna Maria Fiorini 
nacque in Bologna in giovedì il di 20 set* 
tembre alle ^-ore di notte 1' anno 1674^, e' 
per non so qùal cagione fu poscia ad una 
parrocchia, lontana poco più di un miglio 
dalla dttà battesxarto il di a 5 del mete 
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giammai che presa s* aresse a fare, qtiaii« 

tua(][ue intorno a questa poco gli desse il 
cuor di vedere che altri alcun affanno pa- 
tisse. 

Ritornando alle traversie che ad Eusta- 
chio convenne soffrire, dico che la sua fami- 
glia molto era allor disagiata, essendo stato 
in necessità suo padre di abbandonare il 
proprio impiego e fuor di Bologna altro 
procacciarne ^ e quello che gli venne fatto 
di ritrovare fu un governo che gli toccò non 
molto lungi a Frascati, perchè visse poi 
tempre lontano da* suoi^ e perchè tutto il 
peso del mantenimento della famiglia ri* 
mase alla cura di Eustachio, che altro aiuto 
non avea che quel che gli dava un suo zio 
paterno, il cui nome era Giuseppe. D'altro 
non era egli allor provveduto che di una 
cattedra su queste pubbliche scuole, im- 
piego che tanto da prima non dà che pos- 
sa il professor suo mantenere, non che una 
fiimiglia. Dovea recare sussidii al padre, cui 
molto piacea di spendere più che non gua- 
dagnasse per larghità sua naturale ; dovea 
mantenere la madre e due sorelle, e i fra- 
telli, salvo EmiHo il quale alcuni anni pri- 
ma era entrato nella Compagnia di Gesù^ 
ove per la sua molta pietà e per il suo 
molto ingegno fu lietamente accolto, e pri- 
ma che il quattordicesimo anno compiesse, 
onde vi volle particolare licenza ; e questa 
lodevole sollecitudine eh* ebbero quei sag- 

Si Padri, che pur di grandi ingegni abbon- 
anoj fa ben manifesto qual fosse Emilio 
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anclie gioyaiietto ; ma egli è de' Manfredi, 

e niun del mio dire può con ragion dubi- 
tare. Non è a dubitar se Eustachio fosse 
allora da ^ravi e fastidiose cure attorniato, 
ma perche da quanti il conoéceano era per 
lo suo molto sapere e per li modi suoi gran- 
demente amato e stimato, alcuni il sovve- 
nivano e gli alleviavano il peso che avreb- 
be potuto opprimerlo e da suoi studi se- 
parare e distorre, e quegli che più abbon- 
dantemente il sollevasse fu il marchese 
Giovan GiosefTo Felice Orsi, cavaliere che 
quanto dotto altrettanto fu sempre cortese 
e a prò de' letterati uomini liberale, e prin- 
cipalmente con coloro che ali* eloquenza 
attendèano e alla poesia ; e però può ognu- 
no immaginarsi qual conto tacesse del Man- 
fredi, che in questo, come nella Filosofia e 
nelle Matematiche, tanto ancora valea. 
Con tutta la necessità di molto guada- 

§no pur non toUe mai dar oper« al mestier 
ella Legge, che suol essere una sorbente 
dond* esce lucro non scarso , badando ijn 
quella vece a studi più con facenti air in- 
dole sua, comechè quasi sempre sterili per 
i loro coltivatori. Égli non era di averi 
bramoso, ohe anzi era largo di ciò che ave- 
va, e solo il bisognevole desiderava, ma 
senza procacciarlo a costo di soverchia noia 
o d* inquietudini, e però essendo di animo 
dolce e della tranquillità amico quanto può 
dirsi, io penso che certamente 1* esercizio 
delle Leggi schifasse, perchè non può «sar- 
ti OTo non sia chi piatisca. 
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Aveva il contea IiuLei Ferdinando Mar- 
sili, che al servilo delFimperatoro si stava ^ 
aveva dissi^ come amante eh' egli era delle 
scienae e della gloria di Bologna sua patria^ 
dato il necessario comodo perchè in sua 
casa si facesse nn* Accademia in cui alcune 
scienze si studiassero, e cost quella de- 
gY Inquieti già nominata, nella sua casa si 
trasferi ; e pest^hè di ottimi libri ^ di esqui- 
siti strumenti per ie Mateniatiche randava 
fornendo, volle che di tutto questo fosse il 
Manfredi regolatole e custode ^ ed ansi a 
tutta la sua famiglia diede agio di abitarvi, 
e perchè più che ad ogni altra cosa,all* Astro- 
nomia era intento il Manfredi, secondo la 
direzione sua, fece il Marsili neilo stesso 
suo palazzo alzare una piccola specula atta 
a quelle osservazioni eh' erano necessarie. 
In questo stadio aveva EustaclHo, cerne 
s! ebbe anche, negli altri, per compagno il 
eia rammemorato Stancari, e anche talora 
il tanto celebrato Morgagni dimorante in 
Bologna, inteso allo studio delle scienze e 
delle lettere ; e però unitamente insieme 
si diedero a far bellissime osservazioni, e 
le sorelle di Eustachio sempre a ciò presta- 
vano il loro aiuto j perchè molte cose elle- 
no appresero intorno a cosi fatta scienza. 

In qnel tempo compose Eustachio molte 
belle poesie, e una delle principali fu il Can- 
to secondo del libro dei Fasti del magno re 
Lodovico XIY, il qual contiene il mese di 
febbraio^ né si può dire quant' onore ne 
riportasse, ma s' ha ad argomentare dalla. 
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bellezza di cosi nobili versi. Pubblicò an^- 
core alcune OsserTanoni Tanno 1*7 o3 ia- 
tomo alle macchie del sole, e quindi una 
piatola su la riformasione del Calendario, e 
per tnttociò vie più sempre la sua fama 
crescea. 

L* anno suddetto il di 9 aprile gli mori 
la cara madre, del che fu afflitto più che 
pensar non si può, dacché egli TamaTa te- 
neramante e n era del pari amato. È indi* 
cibile r assistetìBa e 1 servigio che le pre- 
stò, e tanto che più fiate la stessa madre lo 
espresse altamente alla presenza del restan- 
te della famiglia, e una volta disse, lui ri- 
guardando : Figliuol caro, vi benedica il Si- 
gnore: non v'ha altra madre che abbia un 
figliuolo come voi siete. Ma intanto che 
gli altri per io dolore piagneano né sape»- 
no parola proferire, Eustachio, con ' quel- 
l'animo forte che sempre ebbe, il pianto iia 
8Ò ritenea, e alla madre dava conforto con 
dolci e sante parole ; e quando poi da reli- 
giose persone assistita poteva egli ritirar* 
ai in disparte, allora il freno allargava al- 
le lagrime e sfogava il suo cordoglio. Ella 
prima di morire, sapendo che il cognato 
era infermo si fattamente che alla famiglia 
del fratello più non potea prestare verun 
soccorso, e che poco anzi potea più vivere, 
raccomandò principalmente ad Eustachio 
le figliuole, ed egli le promise di porle in. 
un monastero fin tanto che Dio avesse^ di 
loro diversamente ordinato , e ^ò come 
prima potè esegui^ e veramenre non si sa 
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eh' Eustachio alla sua parola né in (niesto 
né in altro mancasse giammai. Mori la ma* 
dre finalmente, ed egli seppellir la fece 
con quell^onor che potè, e V anima sua con 
santi sacrifizii suffragò ; e perchè quando 
yenisse alcun giorno che quelle amate ce- 
neri s'ayesse a rimescolare, si ritrovasse 
alcuna di lei memoria, e del grave affanno 
ch*egli senti in una carta pecora scritta di- 
ligentemente e ravvolta in un cannoncino 
di- ottone, le pose sotto un' ascella la se- 
guente scrittura: 



O quicumq, solo defossa cadavera tractas^ 
Et sparsos cineres^ bustaq. nuda legis. 
Non haecj ut iitulos, perituraq. nomina 
servetj 
Paupere sub tumulo lamina teda jacet. 
« Sed lacrpnas nati, et longum ut tèstetur 
amorem, 
Officium fructu nec vacet usq. suo 
Atq. aliquem seris moveat venientibus 

annis 
Dicere s de/unctae molliter ossa cubent* 

Hoc est Cadaver Annue Florenae BonO' 
niensis 
Uxoris Alphonsi Manfredi de Lugo 

Nata est anno Domini MDCXLri. V. Id. Jun. 
Obiit anno Domini mpcciii. Prid* Notu 
Aprii 
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Matrt dulcissimae 
Eustachius Manfredus. J. U. D. et Math. 

Lect. Pubi. Pro se^ etfratribus 
P, AEmilim Soc, Jesu. 
Gabriele PhiL Doct. 
Heraclito, 
Magdalena, 
Theresia. 

Schedam hanc apposuit 
Ut sit aliquandoj qui D^um oret prò ea. 



Dio che il bisogno redea di questa yir^ 
iuosa ed onorata famiglia^ e vedea pari« 
mente V amor di Eustachio verso lei, se- 
guendo r uso suo di provvedere alle crea- 
ture secondo i'giudicii della sua ineffabile 
pietà, fece che fosse il Manfredi eletto a 
protettore del pontificio collegio IMontalto, 
nfHcio che per sovvenire alle sue bisogne 
gli convenne accettare ^.quantunque d^altra 
abilità fornito che di quella di regolatore 
di gioventù, e questo intervenne il di 17 
agosto 1704. Assunto ch'ebbe cotal impier 
go sei diede ad esercitare con la maggior 
saviezza che possa immaginarsi, é con tal 
dignità ed esemplarità che nop un giovane 
di trent' anni, ma un uomo più che matu- 
ro parca, e che nuli* altro mai fatto avesse 
che governar giovani, e questi che gU erano 
commessi, erano di pochi anni meno attem- 
pati di lui. A questo ufficio altro s* aggiun- 
se datogli da questo senato il di 29 dicem- 
Inre delF ani^ suddetto, e fu di intendene 
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al regolamento dell* acque dello stato bolp- 
gtiescy con lo stipendio che un tale uflici<» 
8Ì traggo seco ; e quello che intorno a ciài 
ha fatto e scritto,- è noto certamente in 

tran parte, ma il farlo in tutto non è cosa 
a tentarsi cosi agevolmente. 

Con questi aiuti che dalla dÌTina prov- 
videnza ricevea, si diede vie più che mai 
a sollevare la sua famiglia, e le due sorelle 
pose in monastero privandosi di quell'aiuto 
eh* elle nelle osservazioni astronomiche so- 
lean prestargli, dachè non ostante il grave 
impaccio cìie davagli 1* essere protettore 
di un collegio, progrediva con la stessa 
fervida cura ne* suoi studi, e talora da ve 
opera alla poes^, e componimenti facea 
bellissimi, i qiiàli nelle sue rime si veggo- 
no e sono e éaranno sempre ammirati e 
laudati^ anzi egli Tarte poetica insegnava 
per ispassarsi a quegli alunni che n* avean 
desiderio ^ e perchè non solamente ne sa- 
nea dare i veri precetti, ma perchè con 
r esemplo mostrava loro quel che seguir 
doveano, alcuni di essi divennero molto 
eccellenti. Egli in questo collegio non v*era 
in grado di maestro ma di governatore 
circa la osservanza delle leggi di quel luogo 
e la buona disciplina^ ma egli era per que* 
giovani un beli' argomento di profittare lo 
avere un rettore che cotanto studiava, ed 
uomo eccellente che potev* ancbe m*olto in-' 
segnar loro,quando oltre gli studi assegnati, 
per cui hanno maestri, avessero voluto al- 
tre cose apprenderejcome molti fecero. ÌLgìi 
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per uso di miesti scrìsse un piccolo tratta- 
tello dellp Poetica, ed un altro delia Geo* 
grafia, e perchè neLcameval era antico co- 
stume del collegio che gli alunni alcune 
rappresentazioni sceniche facesjsero, egli 
ancora tradusse dal fraitcese idioma in vul- 
gare nostro italiano alcune tragedie, e ri- 
dusse a brevi farse alcune commedie di 
quella nazione ^ e cosi bene insegnava ad 
essi di rappresentarle che alcuni giunsero 
a farlo in modo che non si è più veduto 
chi cosi faccia^ o pochissimi; insomma il 
Manfredi era di tanto ingegno fornito e di 
tanta grazia che non ha fatto cosa giammai 
se non se ottimamente; e di questi inge- 
gni che tutte le cose san far cosi bene,*o 
che sé conoscono, e le poche eh* egregia- 
mente non sanno fare non intraprendano, 
la natura ne produce di rado. Gom* era già 
nota per ogni parte la dottrina di Eusta- 
chio, cosi lo era la leggiadria e maestà del 
suo comporre, • quanto pulitamente scri- 
vesse, e perciò que* letterati uomini che' 
formano in Firenze ,4a tanto diligente e 
benemerita delle umane lettere Accade- 
mia della Crusca, che il grave impaccio si 
assume di assegnarci le buone e scelte pa- 
role onde scrivere aggiustatamente e ga- 
stigatamente^ s'avvisarono di aggregarlo 
alla loro, adunanza, come fecero Tanno 
i'}o6, perchè legislator della etnisca lin- 
gua* anch* egli divenne, e quello che allo- 
ra pia «timolatse a far ciò questi dotti Ac- 
CMMnici, fu un suo componimento che 
ZanottL 5 
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lor pervenne alle mani, e quel si è che co- 
mincia : 

. // primo albor non appariva ancora ec. 
sonetto che per tutta Italia ebbe plausi 
grandissimi, comechè rettamente giudican- 
cando ne £d>bia anche de* più perfetti il 
Manfredi che a questo stesso giudicio ac- 
consentiva, anzi egli stesso difettuoso ne 
chiamava T ultimo sentimento dicendo: 
come poteva io se gli occhi di Fille dovean 
far /del sole quel eh* egli fatto avea dell'au- 
rora e delle steljie, come poteva io aver 
uopo del giorno per vagheggiar le bellezze 
di lei? Tuttavia questo componimento per 
la purità sua e per la eleganza fu da tutti 
giudicato degno di molta estimazione, e 
certamente lo è ancora; 1* onore poi che a 
cagion d* esso dagli Accademici della Cru- 
sca ei ricevette, fu da lui estimato grandis- 
simo, e il debbe essere perchè a pochi, che 
fiorentini non siano, il dispensano, ed egU 
sempre ne ha dimostrata gratitudine, ove 
occasione abbia avuto di farlo. 

In questo tempo %^oè Fanno i'7o<y, si 
pubblicarono in Bologna alcune lettere di 
diversi autori in proposito delle considerai 
zioni del marchese Orsi sopra il libro fran- 
cese ìntiloì&to Maniere de bien penser^ ed 
una di queste fu scritta dal Manfredi, la 
quale è divisa in due parti, e contieni^ la 
difesa di alcuni versi del cavalier Guarini, 
e si parla in essa con molto giudicie^ del 
raffinamento, de* pensieri, noia eredo bène 
che a difendere in ciò il Guarini più cha 
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il gindicio suo, lo moveséero T amore del 
marchese e i beneficii. 

Sia laude a Dio^ ora io sono come quel 
Tiandante, il quale dopo avere petegrinato 
per istrado non note affatto, perchè di bi- 
sogno 8* ebbe che alcuno il cammin gl'in- 
segnasse, giugno finalmente al luogo ch'ei 
riconosce, e senza 1* altrui soccorso può 
francamente da sé condursi. Era moltissi- 
mo tempo che io desiderava di strignere 
amistà con un uomo tanto eccellente, ma 
per certa naturai e giusta diffidenza di me 
medesimo non seppi a tanto avanzarmi 
giammai, sapendo che per unire in una 
vera amistà due persone, bisogna che dai- 
r una parte e dall* altra ci sieno doti che 
allettino, e facciano che l'uno dell'altro in- 
vaghisca ; e nulla di ciò in me conoscea ^ 
tuttavia volle la mia buona sorte, che ri- 
trovandomi in Ferrara l'anno 1708 mi fos- 
se dal dottore don Girolamo Baruffaldi, già 
dà alcuni anni prima mio grandissimo ami- 
co, mi fosse dico, consegna;to un suo libro 
perchè a Bologna tornando a Manfredi il 
recassi ; e ciò fece il Baruffaldi principal- 
mente perchè il mio desiderio sapea. Giun- 
to a Bologna corsi a Montalto ( e si può 
pensare se subito ) a ricercar del Manfredi^ 
ma seppi che per a£Pari d' acque era fuor di 
città, e due ffiornidopo ricevei una lettera 
del Baruffalo!, .in cui mi scrivea c^e appe- 
na io r bbbi lasciato per tornarmene, che 
fu a trovarlo nel suo studio il Manfredi, e 
eh' egli di me gli avea, e del mio desiderio 
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tagionato, perchè il Manfredi bramaya al- 
tresi di trattar meco; né questo ho tolnto 
tacere, affìnchè si sappia che del principio 
di una atnicizia che poche eguali ha avuto^ 
e di cui grandemente mi pregio, io ne son 
debitore al soprannominato mio strettissimo 
amico. Tornato che fu 1* andai a ritt*oyarey 
ed egli mi accolse con tanta bontà e cok$e- 
6Ìa che tanta non ne vidi giammai, tìia 
sciolta, ma franca e sincera com* era il co- 
stume suo; ed in quel tempo, e credo in 
quel giorno medesimo, cosi la sua mercè 
di tanta affezione per me s* accese che tan- 
ta non ne ayrei mai sperata, e da questa 
poi nacque quella lunga e cotidiana prati- 
ca che sola ha potuto la morte finire : non 
cosi ha fatto certamente dell* amicizia dac- 
ché in me questa anche dura, e spero che 
anche in lui yiva, e di me si ricordi e mi 
raccomandi al 8ignore. 

In questo gli giunse la nuova della mor- 
te-di suo padre, che segui il giorno di Ma- 
tale dell'anno già dello 1708, in Rocca 
Priora, di cui era stato lungamente gover- 
natore. Quantunque per una tal perdita 
gli si scemassero alcuni gravosi incomodi^ 
pur non potè non sentirne acerbo dolore, 
essendo al sommo pieno di amorevolezza 
e di figliale cordialità ; e tanta fu la stima 
e r affetto che volle dimostrarne verso 
queir anima cara, da cui la vita riconosceva 
e la buona educazione sua, che invece di 
rinunziare la paterna eredità (e quasi a nul- 
la avrebbe rinunziato), ne volle più tosto i 
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debiti assamere che a dieci Tolte più della 

eredità giugneano, e a tutti poscia a poco 

poco intieramente ha soddisfatto ; e questo 

parmi non Ueve.argomentodi somma onestà. 

Intanto stava egli compilando quella fa- 
mosa Scelta di Rime detpiù eccellenti poe* 
ti d*ogni secolo che ya sotto il nome di Ago<» 
fitino Gobbi, il qual Gobbi, appena usci- 
to fuori il primo tomo V aUnó i «^og mori, 
onde r opera fu dal Manfredi al suo ter- 
mine condotta, siccome dir si può che da 
lui avesse ìncominciamento; e una tal 
opera ha avuto cosi gran spaccio che si è 
più di una volta ristampata e in Bologna 
e in Yinegia, lÉa però sempre aggiugnen- 
dovi altre rime^ le quali non in tutto sem- 
pre secondano la intenzione del primo rac- 
colgitore ; e però moki e molti fanno ri- 
cerca più della, prima edizione che delle 
altre, e come per purezza e sceltezza di 
rime, anche per bellezza di stampa. 

Egli perde 1* anno già detto, la notte 
innanzi ij. a8 marzo, un suo grandissimo 
amico (ecVera ben degno d* esserlo ) e 
che sempre gli fu compagno negli studi e 
nell* avanzarsi per la via delle scienze . 
Questi fu Vittorio Stancari, il quale come 
lasciò dolente il Manfredi, lasciò più che 
dolente la Maddalena sorella d' Eustachio, 
che può quasi dirsi che vedova rimanesse, 
dacché prima egli ed il Manfredi erano con- 
venuti che moglie gli divenisse^ e veramen- 
te eli' erano due famiglie da giugnere in- 
flieme. 



Per lo 8110 ifaolto amore verso me, del 
quale non so stancarmi di dire, dirò che 
ninna letteraria conversazione si facea nel 
nominato collegio a cui non m' invitasse, 
ne io ne tralasciava alcuna giammai:- tanto 
m* erano di profìtto e di giocondità ! V in- 
tervenivano Ferdinando Antonio Ghedini, 
ferdinando Antonio Campeggi, Gasparo 
Lapi, Giambatista Mazzacurati, Pellegrino 
gaietti. Benedetto Piccioli, Ercole Maria e 
Francesco Maria Zanetti, Giuseppe Gini è 
alcuni altri tali; e quando si leggevano ver- 
si di autori antichi eccellenti, e quando le 
proprie poesie vi si recitavano ; e tra gli 
alunni che insieme con qUesti in giro se- 
deano, si facean molto onore Agostino 
Gobbi che poco visse, Francesco Bruna- 
monti, Giuseppe Giavoli e Raimondo An- 
tonio Brunamontini -y insohima la mercè di 
Eustachio era quel luogo divenuto l'albergo 
delle buone lettere, né mai quel collegio, 
dappoiché il fondò Sisto Y, sali in tanta ri- 
putazione; e quando questi alunni alcune 
pubbliche rappresentazioni faceano , vi 
Goncorrea tutta la città, e le dame e i cava- 
lieri parca che non avessero maggior di- 
letto. Fecero a gara quei collegiali di rac- 
cogliere con la direzione di Eustachio, e di 
pubblicare egregie poesie d' antichi ed ec- 
cellenti maestri, come sono le rime di Buo^ 
nacorso da Montemagno eh* ivan disperse, 
quelle di Agostino Staccoli da Urbino che 
più non erano state impresse, quelle del 
Rainieri|, del Tansillo e del Molsa che 



diligentemente procacciarono e | inmn» 
unirono, e separati piccioli canzonieri pub- 
blicaronoy e a quelle del Guidiccioni, pub- 
blicate dal Caro Tanno 1 558, non poche non 
più stampate ne aggiunsero^ e nuova edi- 
zion ne formarono. A tutto questo anch' io 
dava aiuto per vie più sempre guadagnar- 
mi Tamore di Eustachio^ il qua! amore io 
non potea certamente comperare al prezzò 
di ciò che valea , ma perchè non mi parea 
di esser contento se oltre quello dell' ami- 
cizia, con tntti i vincoli possibili seco non 
mi legava, volli che parente spirituale ntì 
divenisse, il che fu adempiuto quando mi 
tenne al battesimo un figliuolo, cui volli 
ancora che il suo nome imponesse e per 
onor del fanciullo e per buon augurio; il 
quale oltre V esserne figlioccio sii è -poi 
stato scolare e successore, e benché adem- 
pia le mie speranze e i Hiiei desiderii, po- 
co potrà sempre rilucere^ succedendo a 
chi tanto splendore difuse chò tutti ancor 
ne son pieni, e non è per venir meno 
giammai. 

Fu invitato dalla serenisnana repub- 
blica di Lucca con la .offerta di grosso sti- 
pendio a passar colà per 1* ufficio d' inten- 
dere al regolamento de* fiumi: e fu presso 
ad acconsentire, e se noi fece ne fu cagiono 
r amor della patria principalmente, e quin- 
di alcuni domestici riguardi che non giova 
narrare. Vi fu anche di là a poco chi trattò 
con la Corte di Vienna perchè vi andasse 
iir qualità di matematico deli' imperadore^i 
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e la rìcompeiuft che gli ri dava a sperare 

avrebbe Tinto qualunque e fattogli porre 
in non cale ogni riguardo, ma egli sempre 
poco o nulla curò di arricchire, e- di pro« 
wàve quel clima non ebbe talento giammai, 
e nemmeno di quella gloria che principal- 
mente deriva dal servigio dei grandi. Per 
Uà rifiuti fu poi da questo reggimento, 
quanto qui si può, largamente rimunerato, 
e cosi che di avere quel molto lasciato fu 
sempre contento. 

Qui ancora alcnne volte attendèa alla 
poesia , e componea belle e divine rime, 
senaa pregiudicio però di quegli studi cui 
principalmente s* era dato, ond* è che bel- 
lissime osservaxioni ancora facea circa 1* a- 
stronomia, e calcolava e scriveva i duo suoi 
primi tomi dell* Effemeridi ; e in ciò non 
poco aiuto gli prestavano le sue sorelle, cui 
mandava i quaderni, ne* quali erano segna- 
te le direzioni de- calcoli che aveano esse 
a fare, i quali fatti poi, dal monastero di s. 
Lodovico, ove stavano, li rimandavano a lui. 
]Non ò da tacersi che prima che queste £f- 
finneridi imprendesse di fare, egli ne scris- 
se una molto gentile e sommessa lettera al- 
l' insigne matematico Gian Domenico Cas- 
sini, chiedendogli lé sue tavole per calco- 
larle, estimandcHe di tutte le altre migliori, 
e per risposta ebbe da quel prestantisrimo 
astronomo le tavole istesse. 

Cosi studiando e scrivendo , e i suoi 
alunni governando, menava egli allora la , 
vit^^ ma la fortuna noo volle lasciarlo, in 
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|Mice. Tutto quello* clie a farprendea, co- 
me ditti, tempre ottimamente il facea, e 
coti ottimamente ancora Tnflicio tuo adem- 
piea di regolatore del collegio, ma perchè 
la gioventù non vorrebbe talora ti etquieito 
regolamento, e ove tia chi la briglia ado- 
peri per frenare qualche ti)a licenza , ti 
.conturba e di sdegno t* accende, nel caso 
eh* io son per dire, non mancò chi per mal 
animo questi alunni eccitasse. Sollevossi 
però nel collegio un turbine contra il Man* 
n'odi, da cui solamente potè scampare mer- 
cè la tua accortezza, e la usata prudenza 
adoperando ; né poco gli giovò in questo 
Ignazio Erei alunno anch egli, ed -ora se- 
gretario del pubblico della città di Fermo,' 
il quale accortamente ogni trama scopriva 
e ne avvisava il Manfredi, perchè potè que- 
sti gli avversarii prevenire e fare ad ogni 
pericolo il debito riparo. Finalmente Eu- 
stachio in tal guisa adoperò che de* loro 
attentati povtarono i sediziosi la pena, che 
fa la esclusione dal collegio ^ ma cosi anche 
teppe contenersi, che non andò guari che 
non coloro, a lui prima tanto molesti, gli 
divennero amicissimi, effetto di quella av- 
vedutezza e soave maniera eh' egli sapeva 
usare per vincere qualunque sdegno, e ri- 
volgerlo in vera e schietta benìvolenza. 

Avendo stabilita il generale conte Lui- 
gi Marsili con questo senato di Bologna la 
fondazione dell Inttituto delle scienze, e. 
dov^dovìsi tra qweste professare e inse- 
gnare Astronomia, perchè e*era convenuto 
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fabbricare und sontuosa specola, fa dal se- 
nato il di 4 dicembre 1711 eletto il Man- 
fredi ad Astronomo dell'Instituto*; ond'ègH 
lasciando 1* ufficio di protettor di Montalto, 
passò col tempo, quando vi fu comoda abi- 
tazione, a soggiornare nell' Instituto, e in- 
tanto ora yiyea nel Collegio come ospite 
amico, ed ora agU Angeli mori di Bologna, 
ove alcune camere in affìtto tenea j e nel- 
Tun luogo e nell'altro quasi cotidianamente 
io mi ritroraya seco, e qui la Serie de' più 
eccellenti rimatori ebbe il suo compimento. 
Era a lui succeduto protettore in Mon- 
talto il celebre letterato Domenico Maria 
Mazza ( di poi canonico di santa Maria 
Maggiore ) buono e leale amica d* Eusta- 
chio, e perchè il Mazza era principe del- 
l' Accademia de' Difettuosi, e Manfredi 
uno degli Accademici, yoUé il Mazza e tanto 
fece che gli riusci ch'^ Eustachio quell'an- 
no facesse la Orazione che ayeasi a recitare 
nell'Accademia, che ogni anno pubblica- 
mente si facea in onore di s. Petronio ^ e 
auQsto fu l'anno i^iS. Non seppe questo 
il Manfredi al Mazza negare, si per la yec- 
chia loro amicizia, come per le cortesie che 
alloggiando egli in Montalto dall' amico ri- 
cevea. Della Bellezza poi e della eleganza, 
della Orazione non parlerò, prima perchè, 
noi saprei fare come si debbo, e quindi 
perchè doyendo ora stamparsi, ognuno me- 
glio di me potrà giudicarne ; so che allora 
piacque al sommo, uè minor laude s' ^pbe 
la grazia con cui fu recitata. 



In quest' anno medesimo Giampaolo 
Balirani, uno degli alunni di Montalto, 
uni insieme le migliori Poesie volgari di 
Eustachio, e le pubblicò, e grandissmo fu 
l'applauso che ottenero dagli amatori della 
poesia j e quantunque elle fossero molto de- 
siderate, corrisposero intieramente all'altrui 
brama, cosa che non molto sovente inter- 
Tiene, o solamente alle cose che contengono 
in sé somma bellezza e somma bontà. Bi- 
sognò la stampa stessa più volte replicarne, 
cosi grande fu lo spaccio eh' eli' ebbero, e 
tanto crehbe l'uni versai desiderio! 

Era già morto, come si disse, fin dal- 
l' anno 1709 Vittorio Stancari, e pefchè 
egli fu sempre di Eustachio grandissimo 
amico, e si può dire che non che compa- 
gno, ma in qualche modo gli fosse scolare, 
avendo anche quattr'anni di meno, il Man- 
fredi finalmente si prese cura di non la- 
sciar perire le opere del caro amico defunto ; 
e perciò egli raccolse quelle poche' cose 
matematiche, ed una parte astronomiche 
che lo Stancari avea lasciate disperse, e 
postele con buon ordine insieme, e con la 
vita dell' autore, eh' egli v' aggiunse, scrit- 
ta in latino sermone, le fece imprimere, e 
quando il di 1 3 marzo ini^. si fece il solen- 
ne aprimento dell'Accademia delle Seienze 
nell' Instituto, nella cui celebrità alcuni 
de' primarii professori ragionarono intor- 
no à varie cose scientifiche, (e tra questi il 
Manfredi lesse» una sua bellissima infor- 
mazione circa il metodo da lui tenuto nel 
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calcolar le Effemeridi) allora offerse e pre- 
sentò egli a* supremi Signori della città, e 
dispensò a yarie illustri persone quivi in ter- 
Tenute, il libro delio Stancari con gran 
piacere degli uomini letterati. 

Ebbe fìnalxnente alloggio nell^Instituto, 
e in quel tempo, cioè 1 anno 1715, pub- 
blicò i due tomi delle Effemeridi, le quali 
incominciano nel detto anno e fino al 1735 
si estendono. Hanno queste certamente 
qualche pregio che le altre non hanno, 
imperciocché, oltre la esattezza loro, com- 
prendono molte vicende dei corpi celesti, 
di cui i libri di cotal maniera sono privi. E 
infatti trovansi in esse, e non sono di legffier 
profitto, le Tavole delle ecclissi de' satelliti 
di Giove, il passaggio dei^ pianeti per lo 
meridiano, gli avvicinamenti della bina 
alle stelle fisse, e le carte geografiche i(f 
paesi coperti dall* ombre delle ecclissi del 
sole^ e singolare si è poi principalmente la 
introduzione, la quale di grande stima è 
degna, contenendo in sé, per cosi dire, un 
trattato d* astronomia pratica , massima- 
mente in quella parte che risguarda il cal- 
colo astronomico, secondo ciò che ne han- 
no scritto preclarissimi autori. 

Quest* anno medesimo, per la gran lite 
del nostro Reno, egli fu da questo Reggi- 
mento mandato a Roma, e non si può dire 
come colà fusse accolto con onore e riveren- 
8a da tutti, per la lama che di lui prima vi*tt 
era sparsa ^ e cosi deve essere in qualunque 
toogo ove d' nomini dottissimi « favelli, 1» 
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quale estimazione subitamente fa aggiun-^ 

ta da sommo amore, mercè quegli amabili 
modi che altri mai in coppia maggiore 
Ao^ ebbe. Badava nello stesso tempo con 
somma cura al fastidioso litigio, servendo 
come conveniva la sua patria, e nelle ame« 
ne conversazioni si facea vedere gioioso e 
schersevole, e con tal grazia e dignità ch« 
tutti innamorava ; e per lo più si faceano 
in casa di Faustina Maratti Zappi, poetessa 
di quel valore che tutta Italia sa, e fuori 
d* Italia anche sanno tutti coloro che della 
nostra poesia hanno contezza ed estima- 
zione. Allora fu eh* ei diede fuora quel 
tanto maestoso Sonetto: 

Pur con questi occhi a^n visto ho F alterò 
il quale quanto fu gradito dalla bella e ce-' 
lebre donna, altrettanto fu* da chiunque 
udillo applaudito, né passò pochi giorni 
che moltissime copie se ne. videro : cosi fu 
desiderato e cercato! 

Colà ^li* convenne far da avvocato *e da- 
matematico j e l' uno e l'altro egregiamen* 
te facea, nò potea la nostra causa avere chi 
meglio la sostenesse, tuttavia gli avversari 
se non poterono le iftostre ragioni abbatte- 
re, (né mai V han potuto) fecero che se ne 
dijfferisse F effetto. Per far ch«5 si ritardasse 
il giudicio, chiesero i Ferraresi che si faces- 
se una visitazione generale dell'acque, che 
erano Targomento del gran litigio, e lor fu 
conceduto, e intanto nuovo tempo comin* 
ciarono a procacciarsi, e cotal vantas'gio 
atiche dura. Tornò dunque Eustachio a 
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Bologna, e fa circa la metà di novembre 
dell* anco 1715, ma.appena giunto bisognò 
ehe si apparecchiasse a fare un'altra solepne 
e lunga visitazione delle nostre acque ( e 
sempre a spese di queato Pubblico ) cod 
r intervenimento, per comando del papa, 
di monsignore Domenico Riviera, uomo 
di grande intelletto ed oggi cardinale, del 
padre abate don Guido Grandi monaco Ca- 
maldolese e priino lettore delle Matemati- 
che neirUniversità di Pisa, del padre don 
Celestino Galliani abate dell*. ordine Cele- 
stino ed ultimamente generale della sua 
religione, e quindi arcivescovo di' Taranto, 
ed ora cappellano maggiore del regno: let- 
terati ambo dottissimi. £ per la parte av- 
versa v'avea pur matematici di gran valore, 
e la relazione di quanto da questa visita- 
2Ìon derivò si stampò V anno 1718. 

L* anno 1717 gli convenne tornare a 
Roma, mandatovi da questo Reggimento, 
continuamente inteso al sollevamento di 
questo Stato, che da un secolo e mezzo in 
qua giace sotto le inondazioni del Reno, 
le cui acque senza alcuno sfogo s* alzano 
sempre più e si dilatano, onde ognora più 
crescono le nostre miserie. Egli di nuovo 
cosi be^e e con si dotte ed efficaci ragioni, 
esposte in voce come in iscritto, la causa 
nostra sostenne, che finalmente avemmo 
dopo lunghi contrasti sentenza ultima fa- 
vorevole, cosi che r anno 1718 potè resti- 
tuirsi a Bologna pieno di riputazione e di 
onore, e fu quindi da questo Reggimento 



. 7? 

larrgdmente gratificato, e se non quanto al 

suo merito convenia, per cui scarso sareb- 
be Stato un regio errano, quanto potè la 
magnificenza e la liberalità di questo Pub-' 
blico 5 e le scritture cbe allora fece e dap- 
poi, tutte si veggono, o quasi tutte alle 
stampe. Tuttavia dopo si fortunato succès- 
so, non si venne pertanto alla esecuzione 
del nostro sollevamento, a cagion che ven- 
nero eccitati contro di noi il duca di Mo- 
dona, e i Veneziani, e fin lo imperadore, 
cui fu rappresentato cbe cacciar il Reno in 
Pò era di danno grandissimo ad una par- 
te de* loro Stati, e cosi bisc^nò rifarsi da* 
capo con infinite spese e con nuovi pe- 
ricoli, a far contrasti e scritture e nuo- 
ve visitazioni, e intomo a questo sen- 
za alcun nostro alleviamento anzi, come 
le acque fauno, sono andate le spese cre- 
scendo. 

Del suo procedere e delle nòstre ragio- 
ni pensò Eustachio di voler giudice ancora^ 
per suo conforto e onore, la reale Accade- 
mia di Parigi, e a tale effetto le scrisse una 
ben lunga scrittura (pubblicata poi l'anno 
1719) e la scrisse in idioma francese, ed 
oltre le dotte e salde ragioni che in qua- 
lunque lingua si possooa dire, ella è scritta 
con tanta purezza di stile ed eleganza, che 
anche per questo riguardo ricevè grandis- 
sime laudi da quell'Accademia, come sì 
ricava da alcune lettere eh' ei n* ebbe, le 
quali si ritrovano presso de* suoi eredi. La 
delta scrittura è divisa io otto articoli, e éi 



Tede ioipressa (trasportata in Kagua itaf' 
liana) nel terzo tomo di una raccolta d* Au* 
tori che trattano del moto dell'acque, stam.^ 
pfta l'anno i^aS, nel cui volume (moltia* 
time altre belle scritture del BKanfredi so- 
i|o aggiunte. 

I Ferraresi dunque, come sudditi^ furo- 
pò dal tribunale di Koma costretti a tacere, 
tna non tacquero né i Veneziani né i Mo- 
denesi, perchè bisognò Care altri piati, e 
perciò in questo medesimo anno 1719 fu 
incominciata una nuova visitazione, e que- 
sta, fu certamente la massima di tutte e la 
più dispendiosa. V* intervenne, commea- 
sario dal papa a ciò destinato , monsignor 
Giovanni Rinuccini, prelato per chiarezza 
d* intelletto e per somma integrità con ve-, 
niente a qualunque grande ed importante 
affare, e seco avea (.pure scelti e nominati 
dal papa ) duo preclarissimi matematici, e 
già altre fiate rammemorati, cioè il padre 
don Guido Grandi e il padre don Celestino 
Galliani abate anch' egli. Vi fu un com- 
messario imperiale, a cui la maestà di Carlo 
VI avea per matematico assegnato quello 
che come tale al suo servigio tenea e tiene 
ora la maestà della regina d' Ungheria , 
cioè Giacomo Marinoni, uomo come di 
gran sapienza cosi fornito di pari lealtà 
ed equità, perchè i Bolognesi grande occa- 
sione ebbero e avranno sempre d' essergli 
tenuti, conciossiachè dove si tratta dell* in- 
teresse di un sovrano molto si deve a' quel 
ministro che per esso non torca dal diritto 



e dalla ragiope. A que8t*uomo dotto ed 
OD orato 8Ì aftezionò grandetsente il Man* 
Iredi, e il Marinoni a lui ^ e questo vicea^ 
devole amore durò finché la morte il diéfe-» 
ce. Vi con colsero ancora molti deputati de* 
paesi adiacenti alle acque del Pò, e final-* 
mente, per parte di noi Bolognesi, vi furo- 
no duo de' nostri senatori accompagnati 
dal nostro Manfredi e da Gabriele suo fira- 
tello, che per lo suo molto sapere potè in-r 
tervenirvi anch* egli come dotto e perito 
matematico, non che come segretario attua- 
le di questo Reggimento, e destinato di es'* 
serio £tncora di questa visitazione. V*era poi 
un mondo di gente per qualunque bisogno 
a varii e necessarii ufHci distribuita : tutto 
insomma era condotto con somma provvi- 
denza e magnificamente, e sempre a spese 
di questa camera di Bologna. Cominciò 
questa faccenda sulla fine del mese di no- 
vembre presso Pavia, e il suo corso stese, 
misurando, scandagliando e garrendo, fino 
al ponte di Lagoscuro, ove il di 2 3 marzo 
dell'anno susseguente 1720 restò sospesa a 
cagione di alcune pretensioni ch'esposero 
i Commacchiesi, e ch'estimate furono tali 
da non potere allora risolvere ciò che e' a- 
vesso a fare. 

Tutti dopo questo ritornarono alle pa- 
trie loro, e cosi Eustachio anch* egli tornò 
a Bologna, ma poco vi stette perchè da 
questo Pubblico fu mandato a Vinegia nel 
mese di luglio; e vi fu mandato, come- 
chè la visitazione non vi fosse compiuta, 
Canotti, 6 
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per trattare ìtitomo alle lUMtre ragioni 
circa r ailEsire del Reno^ e dimostrare con 
manifesta evidenza a quei saggi e dotti se- 
natori, cui di giudicarne era commesso dalla 
repubblica, cke il nostro ristoro era senza 
lor danno ) il che non potè sortire, come di- 
poi ne sorti, il farne inteso 1* imperadore, 
periochè s* era fin da prima pensato di far 
passare a Vienna il Manfredi, che dalVan* 
darvi seppe schermirsi, ma per via di let* 
fere, e con la spedizione del senator Bolo- 
gnetti che in Vienna molto tempo dimorò, 
quello si fece che fatto si sarebbe. Alla fine 
poi di dicembre tornò il Manfredi a Bo- 
logna. 

L*anno dopo l'jsi fu ripigliata la in- 
termessa visitazione, e fu il di f o marzo, e 
con la stessa solennità, e con lo stesso or- 
dine di persone^ anzi di più vi s'aggiunse, 
con la sua corte e co* suoi matematici e 
periti, il nobile Cappello per assistere agli 
scandagli e alle controversie che guardava» 
no gì' interessi delle terre della repubbli- 
ca. Si ripigliò dunque ^owe interrotta s'era, 
céoè dal Ponte di llagoscuro, e si progredì 
sino al mare, dove il secondo giorno di 
maggio ebbe termine, ma tale che le mi-r 
serie nostre offnor più s'avanzano, né vi n 
trova per anche riparo. 

Tornato Eustachio in patria potè fer- 
marvisi molto, e talora darsi ad osservare i 
moti degli aspetti celesti per condurre a 
perfezione e compimento alcuni suoi astro- 
nomici studi, e r anno i'}2l diede alle 
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stampe lin picciol libretto del passaggio 
che avea fatto Mercurio il di 9 novembre 
dell' anno stesso davanti al Sole. . 

Essendo pendenti da lungo tempo al- 
cune differenze tra la serenissima repub- 
blica di Lucca ed il gran duca di Toscana 
intorno allo stabilimento di certi confini, 
giudice estremo di questo piato fu eletto 
e costituito r avvocato Domenico Antonio 
Colonna bolognese, nomo di molto sapere 
e di maggiore integrità. Le differenze di 
quelle due sovranità a veano principalmente 
per oggetto i lavori da farsi lungo il fiume 
èerchio, là dove scorre tra Gallicane e Bar- 
ga. Qui venne, e fu Tanno 1724» p^i* ^ 
stenere: le ragioni del duca di Firenze 
r abate Ferdinando Valentini uomo lette- 
ratp e molto di tali cose intendente, e per 
quelle della repubblica V avvocato Barto-* 
lommeo Lippi, uomo di molta dottrina e di 
pari onestà fornito^ ma perchè uopo era 
venire alla elezione di chi perito e sapiente ' 
fosse intorno al misurare e discernere i ve- 
ri confini degli Stati, deduceiìdo ciò dalle 
misure più esatte dei siti, venne eletto il 
Manfredi. Infiniti furono i rrigionamentt 
che intorno a questo grande affare si fecero, 
e Tu no e l'altro, invitato, quasi ogni giorno 
tenea col Manfredi lunghi discorsi, il quale 
in tutto quello che disse e scrisse diede 
prove ben chiare del suo intendimento, e 
cosi pure della sua lealtà e candidezza. Per 
meglio ravvisare il vero gli bisognò portarsi 
al luogo dei confini ehe n disputa v^anoj e vi 
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andarono ancora alcuni altri matematici, 
come il padre abate Grandi ed il signor 
Tommaso Narducci nobile lucchese. 

Non parmi qui di aver a tacere un pe- 
ricolo grandissimo in cui, tratto da sover- 
chia diligenza, si pose il Manfredi, e in 
cui certamente periva se fortezza d* animo 
e spirito non avesse avuto, ì;ome sempre 
avea dimostrato di avere. Volle una fiata 
osservare da luogo eminente la corrosione 
che per lungo tratto il fiume fatto avea, e 
però mentre i compagni erano anch* essi 
in qua e in là intenti a misurare ed osser- 
vare, egli cominciò ad arrampiccarsi su un 
balzo ripido assai, ponendo un pie su una 
pietra e V altro su un' altra, e con le mani 
aggrappandosi, e cosi era intento ad osser- 
vare che a poco a poco, in cotal guisa salen- 
do, si trovò senz'av vedersene cotanto in alto 
che non vedea più il modo di ritornare a 
basso, e (Dio immortale!) un pie una ma- 
no che male avesse affidato, precipitava giù 
e fracassato moria. In cosi pericoloso stato 
non sapeva egli a qual partito appigliarsi^ 
quando fu scoperto ciò con orrore dell* ab. 
Grandi, il quale prontamente corse e chie- 
dendo aiuto agli altri ch'eran quinci intor- 
no, fece venir tosto villani pratici del ram- 
picarsi su per tai greppi, i quali giudican- 
do che non v* era modo di farlo discendere 
allo indietro^ corsero per altra più agevol 
via su la cima di quel dirupo, e il meglio 
e più sicuramente che seppero scesero a ri» 
trovarlo ^ ed egli intanto non si perdea di 
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-animo,' e se l' aydsse fatto fora stato vano 
e tardo ogni aiuto. Giunsero dunque alcu- 
ni di coloro là oy' egli si può dire in aria 
pendea, e presolo per mano, e insegnando- 
gli per ove .salire, e dandogli aiuto il con- 
aàssero la Dio mercè su la cima a salva- 
mento, ov' egli giunto, mostrò appena un 
leggier segno di timore, cosi che più pal- 
lidi erano e più smarriti gli astanti di quel 
ch'egli fosse. Dopo questo tornò a Bologna, 
e circa l' affare de' detti confini fece bellis- 
sime scritture e bellissime mappe, mercè 
di cui dopo alcun tempo ebbero fine le dif- 
ferenze, e le parti insieme convennero dei 
termini de' loro Stati. Allora fu che stret- 
tamente in amistà si uni col detto av- 
vocato Lippi, e questo amichevole amo- 
re è durato nel Manfredi fìnch' è vissu- 
to, e nel Lippi certamente anche dura ^ e 
il Manfredi meco più e più fiate si è e- 
^presso che mai non avea con uomo tratta- 
to alcuno affare che meglio e più diritta- 
mente intendesse e fosse pieno di più o- 
nestà. 

Giunto l'anno in a 5, diede alle stampe 
due altri tomi di Effemeridi. Il primo con- 
tiene lo stesso Ragionamento che il primo 
dell' altra stampa, e cominciano quelle del 
primo tomo dal 1736, e scendono fino al 
1757, e quelle del secondo dal 1758 fino 
al 1760; e questa impressione cosi grande 
spaccio ha avuto che gli è impossibile a 
mre. Quest' opera può vantarsi di un pre- 
jlio particolare^ cioè di essere tostamente 
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giunta fìno allB più rimote uaziom del 
mondo» e princi|3almente alta China dove 
i MÌ88Ìonaij si fanno strada per lo più a 
guadagnar l'animo di quella gente con la 
scienza astronomica^ e questa è certamente 
6tata un* opera, che più d' altre molte ha 
fatto salire in gran riputazione presso i 
Cinesi r ingegno degli europei. 

In quest'anno medesimo 1725, gli con- 
venne fare nuovi viaggi e nuove visitazio- 
ni, per certa linea proposta dal Corradi ^ 
matematico del duca di Modena, onde si 
potesse scavar un alveo da scaricare gran 
parte dell'acque che ci affogano. Tra le al- 
tre cose che per questo egli fece, fu il Man- 
fredi a prendere una giusta ed assestata mi- 
sura della distanza che v' è dalTrebbo fìno 
alla foce doude il Lamone si caccia nel ma- 
re; la qual misura egli prese con quel me- 
todo medesimo che fu adoperato dalia rea- 
le Accademia di Parigi nel segnar la li- 
nea meridionale che^i estende dal termi- 
ne settentrionale al termine australe delia 
Francia , che vale a dire, presa per via di 
triangoli visuali: cosa faticosissima ; e per- 
chè fatta nel più ardente calor della state, 
ne rilevò il Manfredi una non leggiera ma- 
lattia. £ tutto questo si fece per far che il 
matematico modenese restasse persuaso di 
aver proposto cosa vana, proponendoci che 
si allontanasse il Reno dal Trebbo, e a lui 
si unissero tutti i fiumi della Romagna, 
perchè insieme andassero col Lamone a 
metter capo nel mare -, ma tutto questo 
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meglio eh* io non so dire, apparisce dalle 

scritture per eie pubblicate. 

S* intertenae lungo tempo in Faenza a 
far congressi e dispute innanzi al cardinal 
Piazza yestOTO di quella città , cui erano 
commesse le determinazioni di molte po^e 
pertinenti al grande affare del nostro soUe^ 
yamento^ ma prima che a qualche concfaiu- 
sione si pervenisse mori il cardinale, e cosi 
allora la faccenda si sciolse. Terminato il 
congresso di Faenza, e fu Tanno 1 796, pas- 
sò a Fano, chiamatoyi da quel Pubblica a 
visitare quel porto, doiìde tornò presto a 
Bologna, e non poco tempo, sensa più paiw 
Urne, ci stette. 

Talora d* alcuni di que' molti scrìtti 
eh' egli facea intomo agli studi suoi e alla 
nostra lite, facea parte alla reale Aecada- 
mia di Parigi , e quegli Accademici, per 
dargli un <3ìiarìssimo segno della stima 
che ayean conceputa di lui, s' av visaroiM di 
ayerlo nel novero loro ^ e secondo le leggi 
di essa, con un altro dottissimo ncmio, il 
proposero al re, che appunto il Manfredi 
elesse ^ e questo fu 2* anno suddetto^ come 
si cava da una lettera sua latina scritta ia 
rendimento di grazie a quegli Accademieìt 
Fu anche parimente associato ali* Accade* 
mia di Londra, e un* altra sua lettera p«r 
latina in data dei 3o aprìle 1729, là & mà^ 
Jiifestof ma questi originali che hanno gli 
eredi sonò cosi pieni di cassasiom c^e noa 
si potrebbe per qualonqve-diHgein».a« 
tarli in modo da farne pubblica mofltnk 
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Nello stesso anno 179^ gii convèniMB 
per la nostra Ute portarsi « fare nuore li- 
Tellazioni e niioTÌ scandagli sul Pò, e a 
questa Tisitazione intervennero matemati- 
ci preclari, cosi per servigio de* Veneziani 
e del duca di Modona, come dello impera- 
dorè, e vi fu per ordine del papa, V abate 
Grandi. Meli autunno poi dell* anno me- 
desimo fu chiamato alla serenissima- re- 
{ pubblica di Lucca per lo regolamento del- 
* acque di quelle Stato; perchè [andò que* 
luoghi a visitare. Terminato eh* ebbe di 
veder ciò che vedere gli bisognava, passò 
a Lucca per rendere consapevoli del suo 
giudicio que* saggi e prodi senatori ; e più 
volte a questo proposito mi ha raccontato, 
che ninna cosa mai tanto 1* avea confuso e 
posto in qualche timore, quanto allorché 
dovette comparir davanti ad alcuni prima- 
jrii di quel senato; e sedendo loro in faccia, 
mentre si stavano nella lor maestà, doverli 
con un lungo ragionamento instruire mi- 
nutamente di ciò che avea veduto, e di ciò 
che al riparo d* alcuni mali meglio estima- 
va convenire. Mi digea, che non si puòim- 
Inaginare 1* effetto che in lui produsse la 
presenza di que* signori, vestiti de* loro 
abiti senatorii, che sono di forma antica e 
ricca,, e maestosa, laqual cosa di vedere non 
a* aspettava; e eli parve allora, che a parla- 
re innanzi a tali personaggi gli convenisse 
aver meditata una ben tersa e gastigata o- 
«uzione, al che certaiftente non s'era prepa- 
rato, estimando di dovere domesticamente 



parlare a qualche mfoistro» priócipale, o 
a t|ualche particolar senatore. Codi diceva 
egli, ma io ho ben poi iBapatÒ che d'animo 
non 8Ì perdette, e che cosi parlò e con cosi 
beli* ordine, e con tanta eloquenza e dot- 
trina e chiarezza, e il tutto poi accompa- 
gnato da quella sua naturai grazia e da 
quella amabil sua voce, che que* senatori 
di lui sommamente invaghirono^ e fin che 
colà dimorò sempre onor grande gli fecero, 
. Quando poi ne yolle partire gli diedero 
larghi e convenevoli doni, e fin eh' egli è 
Tissuto cortesie ed onori gli han fatto sem- 
pre moltissimi^ e se vi avesse potuto anda- 
re molte altre fiate Tavrebbono richiamato. 

Tornato a Bologna si diede con ta usa- 
ta assiduità agli usati suoi studi, e allora 
fu eh* egli pubblicò un piccolo ma ciotto 
libretto intorno airaberrazion delle Stelle. 
Cominciò intanto a sentirsi alquanto do* 
lente in un rene, e riferendone la cagione 
a quel che non Y era, gli si porsero rimedi 
che nulla giovarono, e se dopo alcun tem- 
po il male si chetò da sèj^ fece come chi 
mina né fa sentirsi, lavorando in lui cheta- 
mente un malore diverso che quello fu 
che s' ha a dire. 

Trovandosi ad una pubblica solennità, 
avutasi r anno 1731, in occasione chela 
dottissima giovane Laura Maria Caterina 
Bassi sosteneva alcune sue Conclusioni, alla 
quale solennità si può dire che qua^i era 
concorsa tutta Bologna, e quivi trovandosi 
egli in mezzo alla folta gente^ gli venne 
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prurito grande di fare orina, tua volle piut- 
tosto ritenerla che recare ad altri la mole» 
8tia di fargli luogo per cui passasse altrove 
a scaricarsene; e anche per non perdere il 
piacer di udire quella dotta giovane si e- 
■ loquentemente e saggiamente ragionare ; 
perchè molto e molto pati e sofferse, e solo 
quando potè senza 1* altrui disagio andarsi 
a scaricare, il fece, ma fu 1* orina mischia- 
ta di non poco sangue ; e questo fu il pri- 
mo segno che diede indizio di mala inter-r 
na disposizione, a cui poi col tempo il tri- 
sto e temuto effetto segui. Egli stesso da 
prima ne fu alquanto conturbato, comechè 
poco o nulla ne facesse sembiante. 

Quantunque poscia il male crescesse 
non rifiutò, e rifiutarlo dovea , di andare a 
Ravenna per la diversione de* duo fiumi 
Montone e Ronco, i quali da lunghissimo 
tempo danneggiavano quella città, e le mi- 
nacciavano estrema ruina. Vi andò, e per 
questo affare di poi molto studiò e scrisse, 
ma non per questo si può affermare che da 
ciò eh* egli consigliasse , e consigliasse il 
Zendrini preclaro matematico della Re- 
pubblica veneziana, derivassero unicamen- 
te quei lavori che di poi si sono. fatti ; e 
questo si dice perchè la verità sia palese e 
8 intenda , che al Manfredi non si vuole 
affettatamente quella gloria attribuire che 
intieramente ifon gli è dovuta. 

Gli convenne ancora andare di nuovo 
a Roma per servigio di questo Pubblico, e 
certamente i.supi e gli amici, ed io più di 
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tutti, il consigliavano di qui rimanere, co- 
noscendo noi tutti, che essendo cosi mal 
disposto a troppa fatica riesponeva, e niun 
vantaggio era da mettere a fronte della sua 
perdita. Nulla il rimosse, bramoso ^i servir 
la sua patria troppo impegnata, diceva egli, 
nella nota lite, e credo che anche il pu- 
gnesse la gloria di condurla a buon fine 
per quanto avesse potuto. Questo fu Tanno 
173 2, e andando molto nel viaggio pati, e 
colà giunto un anno in circa vi stette, né 
lasciò mai di faticare e di gire innanzi e 
indietro, con sommo detrimento di sua sa- 
lute, dacché o a piedi o in carrozza andasse, 
gli era sempre di grave nocumento. Stando 
colà gli convenne per comando di Nostro 
Signore andar in varii luoghi per faccende 
di fiumi, e però ora fu a Tivoli, ora a Net- 
tuno ed ora a Perugia, né mai negò di an- 
dar qua e là, quantunque il sno pericolo 
sichiedesse il contrario. Egli era però cosi 
voglioso di operare, che gli parea di esser 
sano più che non era, come iva scrivendo 
talora alle sorelle e talora a me. Parti di 
Roma circa la fine del mese di giugno del 
1733 I e fu portato fino a Firenze da una 
lettiga che gli die il Papa, che al letti- 
ghiere fece ordinar di condurlo fino a Bo- 
logna, ma giunto a Firenze yolie il Man- 
fredi ferm^arvisi alcuni giorni, perché ri- 
mandò in dietro il lettighiere, e certamen- 
te ben soddisfatto di lui. 

Tornò finalmente a Bologna, ma pooo 
Ti itette UMOp cominciando ad assidirlo 



alcuni paroesìsmi del 8uo solito male di ori- 
na ^ non pertanto però lasciò' di andare a 
Ravenna, di nuovo chiamatovi per la di- 
versione dei due fiumi dell^ città ; intorno 
alla qual faccenda molte conferense tenn» 
innanzi al cardinale Maffei, ed altri che si 
prendean cura di quell* affare. Ebbe colà 
gravissimi assalti del suo solito male, per- 
chè gli convenne stare in letto otto giorni, 
e gli fu tratto sangue dal piede, ma può 
dirsi infruttuosamente, perchè i dolori non 
cessarono che dopo il corso di quei giorni 
in cui il male era solito a durargli, come 
per molti anni avanti s'era veduto ^ e que> 
sto allora si seppe meglio dal suo servidore 
che i parenti ne ragguagliava, che da lui 
medesimo^ conciossiachè gli dispiacea trop- 
po r essere consigliato a tornar subito che 
potea, e a non prender più cosi fatti dan- 
nosi impacci, ma vivere nella sua casa e 
co' suoi in riposo. Venne finalmente a Bo- 
logna quando potè, e conoscendo anch' egli 
che più non era da intraprender viaggi, 
stabili di più non partirne, come poi fece. 
Non credo che niuna cosa provasse mai 
che più gF in crescesse di questa, cioè di 
non poter più uscire del suo paese, a far 
quello che gli fosse ordinato. Tutto giorno 
però stava ej^Ii scrivendo, ora giudicii che 
gli erano da stranieri paesi richiesti , óra 
cose astronomiche, anche secondo le osser- 
vazioni che si faceano nella Specola a cui 
solo rade volte poteva intervenire, impe- 
llendogli di salire quelle molte scale .la 
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infermità 8iia, la quale andava crescendo, 

quantunque pause facesse ora di un mese, 
ora di due e di tré, e di cinque anche qual- 
che fiata. Si diede in questo tempo ad esa- 
minare molti scritti da lui principiati, e a 
principiarne altri ; in somma non pérdea 
tempo giammai, se non era costretto a far- 
lo per prender riposo , q neppur questo 
tempo era perduto, valendo ad alleviargli 
la fatica e a confortarlo, perchè vie {Jlù in- 
tensamente tornasse a faticare. A tale effet- 
to soleva il più delle sere meco andare a 
casa di Gabriel suo fratello, che quasi di- 
rimpetto air Instituto dimorava, e quivi 
stare a veder giuocare e giuocare anche 
alcuna volta. Nel tempo poi dei parossismi, 
che tra il crescere e Io scemare duravano 
circa dieci giorni con dolori acerbissuni, 
gli con venia stare in letto, e qui pur, ces- 
sato alquanto il dolore che nell' orinare 
sentiva, discorrea volentieri di cose perti- 
nenti a dottrine, quando occasione n avea, 
e di cose anche piacevoli e gioconde, come 
se non fosse stato quel desso che fosse in- 
fermo, e di si grave e dolorosa infermità. 
Egli certamente il suo male sofferiva con 
somma pazienza e più che filosofìca fortez- 
aa d*animo, né mai si senti che dicesse co- 
sa che potesse altri movere a tristezza^ 
anzi parca che nulla più studiasse che di 
tener consolati e lieti i parenti e gli amici, 
e guai se tal non era, e avesse, come per lo 
più gli uomini fanno in tali miserabili cir- 
costanze ed anche in meno gravose, spiegati 
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teneri affetti , e fatte considerasioiii s<h 

pra il suo patire e il suo pericolo, avreb- 
be tratto il cuore dal petto a cbiunque , e 
le sue amorose sorelle, cbe lo assistevano e 
servivano c^tidianameate, si sarebbono in 
sospiri e in lacrime consumate, aè io cer- 
tamente avreilasciato che sole piagnessero^, 
ma eij^li tutti ne tenea lieti quanto più po- 
tea. Egli beo conobbe di avere nella vesci- 
ca una pietra, e quantunque da tutti i me- 
dici consultati di ciò non venisse assicura- 
to, pur egli si ostinò nel crederlo ( né mal 
8* apponea ), e vedendo che i parossismi si 
faceano alquanto più frequenti e più dolo- 
rosi, e credendo che col levarglisi la pietra 
avesse potuto guarire, cominciò a volere 
che al taglio si venisse, deliberato anzi di 
esporsi a morire che vivere una vita si mi- 
serabile .e accompagnata da si atroci dolo- 
ri; e perciò si fecero nuove consultazioni, 
imperocché Eraclito suo fratello, quantun- 
que medico al pari d*ogni altro pentissimo, 
avesse da sé potuto deliberare, non avea 
coraggio di farsi debitore dell* esito di cosi 
penoso e talora mortale rimedio, e gli altri 
ancora non seppero convenire neliadope- 
rarlo, e molte ragioni addussero perché non 
avesse a tentarsi , e più di tutti ci ripu- 
gnava il Bacchettoni, medico e ciruaico ri- 
nomatissimo, e per levar pietre come per 
depor cateratte , in Bologna con pubblici 
itipendii tenuto, e che lo stesso infermo si 
avea eletto, né ad altre mani la sua vita vo* 
lea commettere 3 q ci ripugnava perché- 
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pete (come dicono i medici) che per alcuni 
anni Tavea molestato in un rene, né piii 
si facea sentire , e prognosticò il calcolo 
che n^lo stesso rene fu poi ritrovato ; e ci 
ripugnava forse anche, perchè non voleva 
avventurarsi a far cosa che potea di molto 
ad un tal uomo accelerare la morte, la qual 
senza alcun dubbio sarebbe stata nota a 
tutta r Europa ed oltre ; e cotale sfortuna- 
to accidente, da tutti saputo, più alla fama 
dell* incisore avria pregiudicato di ({uelche 
giovato le avessero altre cento simili opera- 
zioni a buon fin pervenute , ma fatte in 
persone di minor nome, la cui guarigione 
appena si sa in quel luogo ove succedette. 
Convenne però al povero infermo dopo al- 
cun tempo intorno a questo chetarsi, e ac- 
comodarsi a vivere in quel miglior modo 
che si potea. 

Intanto studiava e faticava , e perchè 
giunse a non poter più di casa uscire se 
non si facea portare in seggiola , era da 
molte persone visitato, dacché da tutti era 
grandemente stimato ed amato. Le visite 
eh* egli più gradiva, erano delle persone 
che le faceano per discorrere seco di quelle 
scienze che professava ^ le altre più tosto 
gli erano fastidiose e gravi, ma pur tutte 
le tollerava con lo stesse buon viso e con 
la stessa ilarità. 

Gli eredi di monsignor Francesco Bian- 
chini, uomo chiarissimo per la sua mol- 
ta dottrina nelle scienze matematiche, 
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desideravano, e con ragione, che le opere da 
Monsignore lasciate sparse e confuse, e non 
affatto con r ultima diligenza, gastigate ^ 
fossero in buona forma ordinate e perfezio- 
nate, e questo lor desiderio palesando al 
Manfredi^ ottennero eh* egli 1 impaccio si 
sarebbe preso di assestare quelle scritture^ 
e compierle purché non avessero avuto fret^ 
ta soverchia, essendo egli in istato di non 
poter sempre quando il volesse agli studi 
attendere^ convenendogli di Mjuando in 

Quandi» per molti giorni guardare il letto, 
rli eredi cotale esibizione abbracciarono, 
ed al Manfredi mandarono un fascio im- 
menso di carte, tutte scritte e lineate da 
Monsignore, ed egli vi si pose intorno con 
molta assiduità jò diligenza, cosi che dopo 
alcuni mesi ne formò un libro, che . s* in- 
titolò : Francisci Bianchini Feronensis 
Astronomiae ac Geographiae Obseryatich 
nes selectae. Questa fatica volentieri sof- 
ferse in grazia della stima grandisaima in 
che tènea Monsignore, che sempre gli fu 
buon amico, e perchè ancora avea piacere 
di faticare intorno a cosi dotte scrittore, e 
si recava a gloria che per cagion sua si do- 
vessero conservare e far palesi,» 

Essendo in disputazione la «anta Sede 
C013 la Repubblica di Yinegia intorno a 
quei confini i quali per esser posti alle fo< 
ci del Pò cangiano continuamente sito ed 
estensione, fu incaricato dalla.Corte di Ro- 
ma il Manfredi di stendere una descrizio- 
ne di que' luoghi, con le mappe a. ciò. 
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pertinenti,e delle Tariazioniche in esneran 

seguite dappoiché lo Stato di Ferrara era 
alla signoria dei Papa perrenuto.^ Questa 
relazione richiedea la lettura di un gran 
numero di libri e di documenti, tome an^ 
che il confronto delle mappe antiche di 
qne' siti, col prenderne miHe misure. Per 
progredire in ciò con sollecitudine, • anche 
nel tempo de* suoi parossismi , quando i 
dolori cessavano alcun poco, si facea legge- 
re dalle sue sorelle ciò che gli bisognava, 
indi dettava alle medesime quelle cose che 
secondo la lettura che si facea s'avvisava 
che potessero bisognargli^ e in questa ma- 
niera dopo breve tempo coinpiè la sua 
commessione, e la scrittura sua fu stampata 
con questo titolo: Compendiosa informa- 
zione di fatto sopra i confini della Commu" 
nità ferrarese a Ariano collo Stato veneto* 
Nella stessa maniera ancora^ ebbe più* vol- 
te a rispondere alle quistioni che venian 
suscitate intorno alla grand* opera della di- 
versione dei fiumi di Kavenna, e gli scritti 
che perViò fece sono tali che potrebbono 
chiamarsi piccoli trattati di materie idro- 
statiche, e degUfi sarebbono che al pubblico 
si manifestassero ; ma questo non pare il 
tempo a ciò fare opportuno. 

Dalla Repubblica di Lucca intanto ven- 
nero mandate persone di alto intendimeiir 
to per trattar seco, e consigli e pareri ca- 
varne circa il regolamento dell acque di 
quello Stato.y ernie a visitaiio, e a consigliar-* 
si ancor seco , e questo {^i fu grandissimo 
Zanetti, 7 



«nore , V emìnentissimo Alberoni legato 
allor di Ravenna , per il riparo di quel- 
la città dai danni che le recavano i due 
noti fiumi ; e il prendere tali consigli fu 
•ordine del papa stesso , che in alto conto 
tenea questo grand* uomo. 

Fra gì' intervalli del suo male termina- 
to avea il libro sopra la Meridiana di san 
Petronio, opera come si sa del celebre Ca^- 
éiniy e questa mediante le stampe del dili- 
gente Lelio dalla Volpe egli pubblicò con 
questo titolo: De Gnomone meridiano bo" 
noniensi e te, Authore e te, e la dedicazione 
ne fece a* Senatori presidenti alla fabbrica 
di quella gran chiesa^ e questo fu Tanno 
1737, e dopo questo avendo pur terminate 
le dotte e copiose «an notazioni, da lui mol- 
tissimi anni prima incominciate , intorno 
,al. dotto libro del Guglielmini sopra la Na- 
tura dei fiumi, ne fece contratto con lo' stes- 
so stampatore, che la impressione subito 
ne cominciò, la quale ultimaniente-s'è poi 
compiuta. 

Nel giorno 17 di luglio, l'anni >738, i- 
dottori del Collegio de* filosofi improvvi- • 
samen te e sensa fargliene alcun motto lo 
addottorarono in filosofia, e lo aggregai^ono 
al loro collegio, e credo ben che a ciò far 
li movesse il desiderio di dimostrare, con 
•un ^ grande onore, il conto in che tenea- 
no un. uomo tanto singolare, ma che pen- 
sassero anche nello stesso tempo di accre- 
scer gloria alla loro adunanza coli*aggiu- 
gaervi «m si fatt'uomo. Kell'addottoramento 
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copo, filosofo, medico e poeta chiarissimo 
e lettore e maestro in «{uesta Università, e 
aggregato anch' egli al Collegio, ed egli fu 
che al Manfredi ne recò la nuova, e chi sa . 
ancora eh' egli non fosse che un tant' onor 
promovesse^ basta il Manfredi l'ottenne da 
quel dotto consesso, e non si può dire ab- 
bastanza con quai segni di riverenza 1' av- 
viso ne ricevesse ; e quantunque pregato e 
supplicato a non prendersi lo incomodo di 
andarne a rendere in persona le debite gra- 
zie, pur volle andarvi, portato in seggiola, 
e nel farlo pati certamente non poco. 

Giunse, e pur troppa giunse il di ^8 

fennaio di quest'anno 1739, conciossiachè 
opo un mese della soUta tregua, cominciò 
a molestarlo (e fu una sera intanto che ce- 
navamo insieme) il suo mal di orina, e do- 
po i cinque o sei giorni che crescer solea, 
dacché sempre leggier da principio si di- 
mostrava , e quindi a poco a poco manca- 
re, crebbe sempre, e tanto che a lui e agli 
altri più che a lui, cominciò a far temere 
che questo avesse a essere il periodo estre- 
mo di un si gran male, dacché s' aspettava 
ognuno che non dovesse essere per tardar 
molto quello onde il suo vivere terminasse, 
Qui si può pensare che a nulla si mancò' 
per sollevarlii^ e i medici primarii della cit- 
tà concorsero spontaneamente, e quasi a ga- 
ra, per discorrere su di un tal male, e se 
possibile fosse alleviarlo. Non si ommettea 
intanto nulla di ciò che poteva essere di 
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giovamento ali* anima sua, anzi questo era 
da lui prima chiesto di ciò che gli altri ne 
fossero solleciti. Noir lo abbandonava il prio- 
re don Luca Cardini , curato vigilantissi- 
mo e dottor teologo ed uomo saggio e dab* 
bene al sommo, e in ultimo il visitava gior- 
nalmente il padre Carlo Cabrìelli della 
Congregazione di s. Filippo Neri , - uomo 
pieno di carità e suo antico con^scepolo. 
£gli con questi religiosi trattando, tutto 
quello dicea e facea eh* essi a prò dell' ani- 
ma sua sapean soggiugnere, se non che 
spesse fiate eran da lui prevenuti, e cosi 
bene di Dio parlava e della sua misericordia, 
e cosi bene del suo dolore e del pentimen- 
to delle sue colpe che inteneriva e gran- 
dissima commozione e pietà negli altrui 
petti destava. T.alora chiedeva al confesso- 
re, che quello gFànsegnasse che dir dovea ; 
a cui il confessore soggiugnea, che tanto 
ben parlava, che nulla avea che insegnargli. 
Era di più diventato convulso ed era una 
pietà il vederlo in cotal guisa patire^ alcu- 
ne volte dalla gravezza del male gli veniva 
di modo la mente ingombrata che per 
qualche spazio di tempo poco assestatamen- 
te ragionava^ itia per certo abito fatto di 
raccomandarsi a Dio, dicea continuamente 
de* paternostri e delle avemarie, e le nu- 
merava mostrando che inttndesse dire 
il santo rosario, ma non solamente il nu- 
mero, ma i paternostri con le avemarie 
confondea, il che iacea piagnere chi dalla 
camera vicina lo ascoltava. Non perdette 
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però mai la ^noscenza delle persone, solo 
talora del Inogo ov' egli stava. Una notte, 
mentre cosi agitato e perturbato era, co- 
minciò ad i^sclanidre: Oimè! dite phe io 
non posso ricévere colaùte visite ^ mi fanno 
onor grande questi signori, ma mi perdo^ 
nino che io non posso dar loro mente : av- 
vertite però, che se venisse il marchese 
Antonio Monti fatelo entrare che io ha 
gran voglia di parlar seco. Ora .essendo 
molti e molti mesi prima morto il suddet- 
to cavaliere., questa cosa alquanto ne con- 
turbò, parendoci un. prognostico di dover- 
lo presto ire a trovare. A queste cose certo 
non s* ha ad attendere, perch^ elle proven- 
gati o dal caso, tuttavia a chi è già commos- 
so da sommo angoscioso timore, ogni om- 
bra gli accresce turbamento e mahnconia. 
Io non fui nella sua camera giammai che 
non mi riconoscesse subitamente e non mi 
parlasse. Mi chiedea poi quasi sempre, che 
facessero le mie figliuole, le quali, come e- 
gli era di me, erano e il *sono ancora delle 
sue sorelle amicissime . Egli m' imponea 
che loro dicessi, ttie a Dio lo raccomandas- 
sero, e cosi ad osse anche dicea qualora il 
visitavano. Talora anche con quel suo^ na- 
turale istinto di raBegrare, mi dicea qual- 
che soHto motto gaio e piacevole. I miei 
non lasciavano certamente d* ire a vederlo, 
ed egli sempre li ricevea con quell* amore 
grandissimo che ne portava. Una mattina 
lungo discorso tenne con Eustachio mio 
iigUaolo e sao scolare e figlioccio, e il 
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pregò a ricordarsi di lui, e ad amarlo sèm- 
pre, e lo incoraggi a proseguir ne* suoi stu- 
di, assicurandolo che i Senatori prefetti al- 
r Instituto avrebbono ben avuto riguardo 
(disse egli tratto da amore ) ai suo merito^ 
e air aver per essi una cattedra rifiutata 
(iello Studio di Padova. Si può pensare qual 
tener esBza e qual dolore destassero nelFani- 
mo di questo compassione voi giovane e- 
spressiooi così amorose. So che non potè 
partir senza piagnere. 

Si ricordòtli essere debitore di non po- 
che risposte alle lettere di alcuni amici per 
affari anche molto importèvoli, ma ninna 
più gli era a cuore di una che doveva al 
cardinale Alberoni, che scritto gli avea cir- 
ca alcune nuove cose riguardanti il Ronco 
e il Montone ^ e questo perchè desiderava 
più d* altra cosa dimostrare a Sua Eminen- 
za il rispetto e la stima che aveva per lui. 
Non potendo però scrivere si mise a detta- 
re alla Teresa sua sorella cotal risposta: 

EanNENTISSlMO SIGNOR SIGNOR E PaDRON 

COLENDISSIMO 

fedendo che poco più mi resta da lu" 
siììgarmi di questa miavita^ non ho sapu^ 
to ridurmi di passare aW altro mondo ^ por* 
tando meco il gran débito di risolvere qual- 
che cosa intorno a cotesti lavori. Sentirà 
C Eminenza Vostra quello che progettano 
tanto il signor Gessi quanto il sig. Fari* 
na y e convengo nella proposizione di alzare 
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gli argini per prevenire ogni disgrazia^, s 
specialmente can C alzamento di due pie» 
di in universale^ secondo la pendenza gè* 
neraie del fiume ..... 

Qui la mente gli gi cominciò ad oscura- 
re, e se ne avvidde ben egli, anzi disse al 
fratel medico, che il consigliava a più noit 
faticare : Domani vedrò di terminarlaj ina 
percl^è potrébb' essere che domani meno 
che oggi fossi atto a sottoscriverla^ datemi 
un -foglio *bianco che lo sottoscriva, in cui 
potrete poi la lettera ricopiare. Ciò detto 
r alzarono sul letto a sedere, e la carta e 
ciò che bisognava gli porsero, ed egli, come 
seppe, fece la sottoscrizione, ma in guisa", a 
cagioQ del tremore per cui non potea reg- 
ger la mano , che qual ciò che ho narrato 
non sapesse, nulla ravviserebbe ^ ed io ho 
questa carta presso di me, ma non la veggo 
mai che non senta un' acerbissima amba- 
scia, rammentando a qual doloroso stato 
giugnesse un uomo si egregio ed un ami- 
co si caro. Questo fu il venerdì giorno 1 3 
di febbraio, nel qual giorno, tornato egli 
alquai|^to in sé, raccomandò a* fratelli le so- 
relle, e ad Eraclito i figliifoli di Gabriello 
suoi nipoti, ed ordinò che al suo cadavere 
non si facesse onore alcuno. La sera^di que- 
sto venerdì ebbe Y olio santo, e *1 restante 
del tempo V iva spendendo col confessore 
e col priore della parrocchia, tutto a prò' 
dell'anima sua. Quindi andò peggiorando, 
, ma passo passo^ e cosi che si giudicava che 
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aneoraparecclìi giorni potesse arere di tì« 
ta. Il sabbato.sera si fece il male alquanto 
più grave, e a me, che quella sera yolli un^ 
po' di vino recargli che prima ayea chiesto, 
prese la mano , e la mi strinse , e mi 
guardò in guisa che io ne ho ancora in 
mente yiya la immagine , né senza com-* 
funzione e dolore. Nel levargli su il capo 
e nel tornarglielo giù, una delle solite bur- 
le, iKJbettando mi disse, e questa mi gioyÒ, 
perchè frenò in quel momento le lagrime 
yicme a uscirmi degli occhi $*e non* era 
jbene eh* egli ne yedesse piagnere dacché 
parca che altro più non studiasse che di 
consolarci e rallegrarci; e i fratelli e le so- 
relle, che pur e con ragione grave dolore 
sentivano, procuravano di nascondere i loro 
singhiozzi per non dispiacergli. Giunta la 
notte oltre la metà, il male si fè molte mag- 
giore, e si può dire chesolamente allora la 
morte alquanto la sua fortezza scotesse. AI^ 
la presenza del servitore, che quella notte 
Io assisteva, tirò un braccio fuori del letto, 
e alzatolo sospirando, e il servitore guar- 
dando^ esclamò altamente : , Bisogna mori- 
re. Chiamò costui subitiamente Eraclito e le 
dorelle, e quindi si fece venire il cappellani 
no della parrocchia, e qui si cominciò a in<- 
tendere più che mai ali* anima sua^ dacché 
il male più che mai s*avanzava a gran pas- 
si , ed egli di quando in quando ira fuori 
di sé. 

La mattina vegnente, giorno di domeni- 
ca^verso le ore 14? giunse il padre Gabrielli» 



il quale si diede ad aasisterlo, aè pìh H la-* 
sciò. Giunte fìnalmente le ore dicisette die* 
de chiarÌ88Ìmi segni di' essere molto vicino 
a morire. Qui non lasciarono di stargli ap- 
presso il fratello medico e le sorelle, e qui 
sempre più V anima sua fu raccomandata a 
Dio dal detto padre. Lasciando alla perfine 
la sua famiglia e gli amici in pianto, che 
una perdita fecero da non potervi mai ripa- 
ì*are, passò, com* è da operarsi, quell'anima 
benedetta a ricevere il premio convenevole 
alle sue virtù. Io noli v*era, e ci sarei stato 
certamente se non fossi andato altrove per 
suo servigio, e a procurare che il padre del 
Rosario venisse a benedirlo, conciossiachè 
aella pia union del Rosario era scritto. Ven- 
ni ben subitamente, e morto il trovai, an- 
2k per istrada me ne avvisò il dottor Fer- 
nando Antonio Ghedini, amico grande di 
Eustachio e mio,*e che cotidianamente an- 
dava lo amico suo a visitare, e quello vedeif 
che facea^ e questa nuova certamente non 
senza molta tristezza mi diede. Ognuno 
può immaginarsi come quella éasa fosse 
piena di lagrime e di sospiri^ cui s*univano 
quelli degli amici che venivano o a vedere 
ciò che facesse lo infermo, o sapendone la 
morte, a consolare i parenti e a^ offerir 
loro quanto poteano . Chiesero i medici, 
che qualche cura ne aveano avuta, che quel « 
cadavere si aprisse per iscoprir Veramente, 
se si potea, la cagione primaria di cosi lun- 
go e acerbo male, e degl* intervalli non 
Vuà intasi. Fu a questo effetto il cadavere 
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portato giù nelle stanze dei Senatori pre*^ 
fetti, e alle tre ore di notte in circa se ne* 
fece la incisione. A questa assisterono i se* 
guenti celebratissimi medici e notomisti, 
cioè Bazzaniy Galeazzi, Po2zi, Molinelli, 
Yizzani e Yerati^ ed a quest* ultimo fu com- 
messo lo aprire il' cadavere, e 1 ricercarne 
le parti, siccome di ciò che trovato si fosse 
e giudicato dal consesso, pertinente al male 
che un si grand*uomo avea condotto a mo- 
rire, fare una diligente e dotta relazione. 
Investigate adunque tutte le più interne 
viscere, varie cose si ritrovarono strane, e 
cagione certamente di una tale' infermità^ 
e di una tal morte. Gli si trovò una pietra 
nel -sinistro rene, che avea tre ben distinte 

funte , e questa il passaggio chiudeva al- 
orina, e forse qui ebbe principio il male, 
conciossiachè ben mi ricordo che cominciò 
egli da principio a dolersi di un rene, per-* 
^è allora varie unzioni gli si fecero, ma 
inutilmente, come il progresso ne ha.di^ 
mostrato. Gli si trovò la vescica nella sua 
sostanza di modo ingrossata, che le fìbre di 
essa erano fatte maggiori del convenevole, 
e neir interna membrana di essa vescica 
molte macchie erano sparse, tutte di colore 
alquanto rosso. Una pietra poi della forma 
e della grandeisza di un uovo di gallinac- 
cio, occupava quasi tutta la cavità della ve- 
scica, ed era liscia, ma però sparsa d* alquan- 
ti piccioU calcoletti fortemente ad essa at- 
taccati. Quello che più di ogni altra cosa 
degno di osservazione apparve, fu un piccolo 



corpiciuolo della grandezza circa di una. 
noce, cbe.8tava iena ce mente confìtto alla, 
imboccatura della vescica nella parte poste- 
riore. Apertogli la mattina vegnente il era-» 
nioy ci si trovarono i vasi turgidi molto di 
sangue. Gli si trovò il cerebro involto e. 
circondato da un umor seroso, e tutto rap- 
preso, ed alcune altre cose cbe furono sot- 
tilmente notate dal dotto e diligente osser- 
vatore. 

La sera dei 1 6 fu esposto sopra una gran 
tavola , tutta a bruno coperta, il cadavere 
nella gran loggia inferiore dell' Instituto ,. 
tutta ancb' essa di neri panni addobbata, 
cui d' intorno erano moltissimi torchi ac- 
cesi, e il cadavere era de' suoi panni vesti- 
to, e col vaio dottorale^ e sui quattro ango- 
li della gran tavola stavano grossi volumi, 
signi fìcanti la dottrina e '1 saper del defun- 
to. Quando fu giunta V ora di recarlo alla 
Chiesa venne a prenderlo il priore della 
parrocchia con molti cappellani e con una 
o due Compagnie spirituali, per questo in^ 
vitate, né di più da' parenti s' era risoluto 
di fare per non uscir dell' ordine cb* egli 
p' avea imposto^ ma non così fecero i Sena- 
tori prefetti dell' Instituto, i quali per far- 
gli onore, e dimostrare che ben conosce^np 
quanto avessero perduto, vollero con accesi 
torchi accompagnarlo, e le due Università 
de' pubblici scolari, che fanno come ognu- 
no sa un corpo ragguardevolissimo, fecero 
spontaneamente ed improvvisamente il me* 
.desimo, e il medesimo anche fecetp molti 
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cavalieri e cittadioi in segno di stima e di - 
amore, e credo che se imi giorno di più si 
fosse indugiato a trasportarlo, centinaia e 
centinaia di persone yi si sarebbono aggiun- 
te j ma tante però furono quelle che v' in- 
tervennero, che bisognò il cammino allun- 
gare , che troppo breve fora stato, perchè 
una tal processione si potesse affatto disten- 
dere. 

Fu dunque portato alla chiesa, e la mat- 
tina seguente gli fu fatto celebrare da' suoi 
fratelli un assai convenevole Uficio^ e non 
8Ì può dire quanti sacerdoti v* andassero a 
celebrare a prò' di quell'anima, unicamen- 
te mossi dal loro amore e dalla loro pietà. 
Vi andò a buon' ora questo zelantissimo 
cardinal Lambertini, nostro arcivescovo, 
che molto teneramente amava Eustachio, 
e che spesso il risitava, e vi celebrò la santa' 
messa, né senza lasciarsi vedere con le la- 
grime agli occhi. Da poi finalmente che 
tutto questo ebbe termine, fu quell'onorato 
corpo seppellito, il che non posso senza an- 
goscia e senza pianto ricordarmi, pensando 
eh' io non son per vedere più mai quaggiù 
in terra un cosi caro, cosi estimabile e così 
amorevole amico. 

•La sacra Scuola de' Confortatori, tra 
quali era uno de' dodici maestri, gli fé ce- 
lebrare un pubblico Uficio nella chiesa del- 
l' ospitai della Morte,' dirimpetto all' altare 
di san Giovan Batista protettor della Scuo- 
la, e v'intervennero i Confortatori, e vi si 
cantò messa solenne con la celebrazione di 
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altri fDoltìssìrni sacrìficìi in suffiragìo di 
quell'anima benedetta. Il di poi 27 giugno 
in sàbbato, fece il medesimo nella chiesa, 
anzi nel nuovo grande Oratorio di questi 
Padri di san Filippo Neri, questa colonia 
arcadica, di cui è yicecustode il nobilissi- 
mo sig. conte Cornelio Pepoli, e libéralis- 
simo, il quale per dimostrar 1* amore e la 
stima sua verso il defunto pastore, a quel- 
lo certamente che gli altri contribuirono 
moltissimo aggiunse. Vi fu cantata mes-- 
sa solenne da monsignor arcidiacono For- 
magliari, pur arcade, con musica copiosa 
e^ egregia, e a tutto assisterono gli Acca- 
demici, e vi fu a celebrar messa questo no- 
stro eminentissimo Arcivescovo, e molti sa- 
cerdoti qualificati, e non da altro mossi che 
dal loro selo e dal loro amore^ e in tal oc- 
casione i Padri anch'essi deirOratorio non 
mancarono a nulla di ciò che potea da lor 
derivare a prò' della solennità e a benefizio 
dell' anima del nostro defunto. Nel dopo 
pranzo visi tenne usa funebre Accademia, 
in cui esso fu celebrato^ e ne fu compianta 
la morte da Idaste Pauntino, il dottor Fer- 
nando Antonio Gh^dini, con una elegante 
al sommo e ben gastigafca Orazione, e da 
molti altri eccellenti ingegni con bielle e 
scelte poesie fu degnamente onorato. A- 
quest'Accademia assistette con molto amore 
e attenzione questo signor cardinale Giam- 
batista Spinola legato, il quale teneramen- 
te amava il Manfredi ( e molte e molte vol- 
te 1* avea visitato nella sua infermità ) e 
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V* intervennero seco il gonfaloniere e gli 
anziani e un numero grande di persone 
tutte di qualità ragguardevole. 

Hanno ultimamente i fratelli di Eusta- 
chio fatta porre una memoria in questa 
chiesa priorale di santa Maddalena, par- 
rocchia loro comune, in segno di gr«to a- 
nimo verso il fratello ; e ben ciò era debi- 
to loro, e appunto Y han fatto e con quel- 
la modestia che lor con venia e di cui tan- 
to sono forniti ^ e la memoria è questa : 

jU/STACHIO MANFRBniO BONONIEN. J. Y. D. 

INCOLLEG. PHILOSOPUOH. GB. MERIT. ADSGITO. 

»f ATHEMATICAR. PROF. PUB. 

INST. SCIENTIAR. ASTRONOMO 

REI AQUARIAB PERTRACTAN. PRAEF. 

REO. PARISIEN. ACADEM. ITBMQ. LO^DINEN. SOC. 

VIRO SUAVISSIMIS MORlà. 

GABRIEL ET HBRACLITV9. 

PRATRI OPTIIIE MER. P. P. 

VIX. ANN. LXIV. K. IIII. D. XXT. 

OBI IT XV. X.AL. Mi^T. MDCCX3U&IY. 

Era Eustachio di statura mediocre «e di 
giusta proporzione formatole quando cre- 
fciutoin etA cominciò a farsi pingue, acqui- 
stò certa gravità che bea gli stava, ma uni- 
ta sempre ad un' aria dolce e soave che lo 
faeea cosi amare come per lo sapere era 
stimato. &a di volto hello assai, ma di una 
belloBsa maschile, e questa conservò sem- 
pre quanto il potè permettere il variar del- 
fetà. Avca gli occhi vivi e perspicaci quanto 
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possa aversi ; la fronte altissima, ed era di 
jjn color forte e vivace, e qual dovrebbesi 
usar da un pittore che persona gentile 
ma robusta e ben complessa volesse espri- 
mei:e. Avea bellissime mani , ed un suono 
c(i vece argenteo e soavissimo, e parlava e 
atteggiava, ma senza alcun' ombra d* affet- 
.tasione, con la maggior grazia del mondo. 
Vestiva da suo pari e non di più, e con tal 
portamento sciolto e libero che mostrava 
non tener conto di apparire da molto per 
quello che intorno s'avesse; e veramente 
egli non abbisognava di pomposi vestimen- 
ti per farsi tenere quello eh' egli era, ba- 
stando udirlo' di qualunque cosa ragionare 
per conoscerlo y e averne la debita rive- 
renza. 

Egli fu sempre religioso e di buona 
credenza, con soda e vera divozione verso 
le cose della nostra santa Fede. Certo che 
una tal divozione non era da donna scema 
e spigolistra, ma da dotto uomo che sappia 
in che consista il culto che al Signore si 
debbe. Della onestà sua poi àon si può ab- 
bastanza ridire : non v' ha certo persona al 
mondo che possa dire, che neppur un me- 
nomo torto le facesse giammai, ma si bene 
potrebbono moltissimi contar grazie e be- 
nefìzii da lui ricevuti. 

Era al sommo liberale, e non lasciò mai 
che alcun servigio gli fosse prestato senza 
qualche abbondante mercede, e. speaso an- 
che eccedente. Ove si trattasse di convive- 
re co.n gli amici non badava a dispendio, o 
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fosse nell'albei'garU «eeo in rilla, o nel trat- 
tarli alla sua i^ensa in città. Una tal largi- 
ta pvub dirsi cèrtamente che talora fosse 
anzi difetto che no^ dacché, senza usarne 
in cotal foggia, avrehhe potuto cumulare 
non poco, e i suoi più agiati lasciare ^ a* 
quali però, la Dio mercè, nulla manca, e 
sono anch* essi di ciò che loro basta con- 
tenti ^ tutta?ia il difetto notato è tale, che 
se non la laude, 1* affetto altrui si tragge 
dietro, e per usar d'una libertà più da poe- 
ta che da storico , dirò che la natura nel 
formarlo meditò di fare un uomo il più a- 
mabile del mondo, e perchè debbe chiun- 
que, è nato i suoi difetti aVere , volle che 
anche tali difetti egli avesse che anzi che 
pregiudicargli accrescessero 1* amor verso 
fui. 

S' egli fosse stato bramoso di arricchire 
gli sarebbe bisognato adoperare in altra 
maniera eh* e* non facea, né cosi affitUrsi 
sempre dopo lunghe fatiche ali* altrui di- 
screzione, la quale oggi in pochi si trova, 
perchè colili che non sa chiedere, né col 
dire la sua ragione V altrui indiscreto ^ani- 
mo rimovere e.sollecitare^ rado viene dei- 
Fon esto suo operare ricompensato j ma egli 
era cosi temperato e poco di averi curante, 
ch^ né ppr del nulla, non che del poco,- fé 
mai sembiante di essere discontento. 

U suo molto sapere avrebbe potuto cer- 
tamente in non pochi destare invidia, ma 
tale spiravano amore i suoi modi ^ candidi 
% soavi, che ciascuno ben si avvisava ch« 
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Meglio egli era tii tan^^ ralere, « ée mot« 
tis^tni ebbero desiderio {il che merita ìwaih 
de ) di sapere quel eh' egli sape*, a ninno 
^ertamente iaicreblie ( é qaesto fora stato 
•inVi^Ka ) tanta scienaa e tanta dottrina eoli 
ben' collocata. Eeli poi Don portò invidia 
eli' altrui bene giammai, anzi per qtieato 
aempre si adoperò, e f« sempre mai largt> 
di lande per cbi ne meritava. Mon le affet- 
jtava però» ma in guisa e secondo ranone 
be temperava ove bisogno n -era, ch*eU eran 
aempre di molto onore a colui cui eran 
dirizzate, e lodando in faecia procurò seni* 
pre che la moderairone di colui eh* era lor- 
dato dìoin ne sentisse molestia alcuna. Rade 
volte censurò alcuna cosa che gli fosse mo- 
strata, anche richiestone dall'autore, . ma 
éi ciò in vece, quel poco di buono che 
v' era, se poco ve n' era, notava e adornava, 
e quando d' alenn difetto, dopo moHe dir 
mande , avesse voluto altri avvisare, con 
«osi moderate parole il facea,. che parca te» 
nec-sè molto minor di colui che veniva 
corretto, e comechò fossimo cotanto amici, 
pur odila stessa guisa meco ancora adope* 
rava. Era solito a questo proposito dire^ 
che nel correggere chi ve ne chiede biso*» 
gna essere molto destro, dacché di cento 
che il giudicio vostro dimandano, appena 
uno v'ha che si compiaccia di averlo sinr 
cero, e la pratica cotidianamente il dimo- 
stra ^ % Toi ch'eravate estimato giudice ac- 
corto e sapiente da colui che si aspettava 
che il lodéTste, da nulla alla per fine siete 
Zanetti, 8 



tenuto, e le cpse vostre comincia egli pò* 
•eia a censurare^ quantunque non rìchle- 
ato da voi. 

Egli era amicissimo della traiA|oiIlità, 
ni mai gli piacque di garrire, e se il fece 
per il grande affare delle acque, altro' ap- 
punto non ci Yolea che Tinteresae della 
patria, perchè il facesse. Dalle sue scrit- 
ture intorno a questo tuttavia si può ri- 
cavare quanto anche ne' civili . contrasti 
"^tósse pieno di creanza e di buona mani6-^ 
ra, e come qualora punse, leggermente il 
facesse, quantuque i suoi avversari gli des- 
sero spesse fiate esemplo contrario ^ il clie 
recò loro vergogna non a lui nocumento. 
Dirò di lui quello che detto fu del gran 
Neuton, ;cui come nell* ing^no é negli 
studi, iu molto in altre parti somigliante, 
e fin nel male che il trasse a morire 3 dirò 
dunque, che più gH sarebbe piaciuto vi* 
vere incognito che di vedere la calma del 
sua vivere turbata dalle tempeste lettera- 
rie che sopra sé tirano lo ingegno e la dot* 
trina. Se alcuno centra qualche sua poesia 
scrisse, egli il tollerò volentieri, ma egli è 
ben vero che alcun noi fece se non sé per 
soddisfare ali* instituto preso di cosi usare 
con tutti, come il Muratori, o. per carico 
impostogli, come il Salvini, e non per dis- 
prezzo e rancore, e chiedendogliene pri- 
ma licenza, la quale fu sempre conceduta 
ampiamente, e gli autori anzieranc^ o do- 
«^po fbrono, sempre suoi amici. 

Usci delie stampe di Vinel^ia Tanno 



ii5 
1730 un piceiol libretto eoo questo titolo : 
EphemcrLdum Coelestium motuum Man^ 
Jredii errata insigniora senza nome di au- 
tore, ed egli non se ne prese fastidio, ma 
non cosi vollero fare alcuni che intendea- 
no ali* onor suo, che vollero anzi ribattere 

fu altrui colpi, e perchè tra questi y* era 
'rancesco mio fratello, egli fu che la rispo- 
sta pubblicò, con una prefazione assai lun- 
fa, e insieme con la ristampa dell'altro li« 
retto. Monsignor Ghisilieri, che di quel- 
la operetta era autore, o volle dimostrarsi 
d^esserlo, si scoperse, e replicò tutto in- 
sieme ristampando, e credo che cosi faces- 
se non per mal animo, di cui non era cer- 
tainente capace, ma per coprire e difende- 
re col nome suo rispettabile, tale. cui forse 
sarebbe sopra cosi fatta procelia caduta 
' che d*increscimento grande gli fora stato 
l'aver data occasione di tanto litigio , e ve^ 
rame n te Monsignore con V avere nella re-^ 
plica posto il suo nome, fece che la faccen- 
da si ponesse in silenzio, e non si può dire 
con quanto giubilo vedesse il Manfredi 
dall'una parte e dall' altra deposte le armi, 
nemico di contrasti e di risse, e pieno di 
sommo rispetto verso Monsignore, che mol* 
to estimava, e della cui pratica e bontà mol- 
to avea goduto. 

Fin ne' domestici affari piii la quiete 
amò che il suo vantaggio, e per non essere 
a cagiou di essi distratto da' «noi studi e 
dalla sua quiete, ne lasciava la cura alla 
Maddalena sua sorella, cui tpittoàò che 
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da* saoi gnadaeni venia consegnaTa, e se 
taluno in qualche contratto T avesse lese 
alquanto, egli facea sembiante di non av* 
vedersene per lo incomodo che gli avreb- 
be costato il farci riparo, amando meglio, 
eione solea dire, di apparire un malaccor- 
to e di tal faccenda ignaro, che di perde- 
tte menoma parte della sua- tranquilhtà. 

Un animo pieno di tanta dolcezza e 
soavità doveva esserlo non nieno di umiltà 
e di n>odestia, e appunto l'era, e in mezzo 
al rcHnor delle laudi che si sentiva sonare 
intorno, da tanta virtù non discen dea. Egli 
non parlava inai di se medesimo né in be« 
ne ne in. male, essendo di parere che chi 
ciò faccia, anche coir abbassarsi, dimostri 
lino smoderato desiderio di esser laudato; 
e guai se lil biasimo che a sé dà, altri ac- 
consentisse. Non era però affettato nelmo-^ 
strarsi schifo delle laudi, ma soavemente e 
accortamente conse prima potesse il di- 
scorso ad altra parte toroea, e con cosi na- 
turale artificio che il lodatore non molto 
facilmente se ne poteva avvedere. Mille e 
mille lettere ha ricevuto di persone gra-> 
vissime e dottissime che gli faceano gran- 
di e singolari onori^ e niun può dire di a- 
ver veduto che pompa mai n'abbia fatto, e 
a me e a' suoi pur le celava, cosa che non 
saprei imitare, ma né pure altresì laudar 
quanto basta. Facea lo stesso dall' esser* 
visitato da gran personaggi e gran lettera- 
ti : insomma egli non fece cosa mai onde 
si potMse dubitare in 1x4 alcun'* ombra di 



tflnkà; Nèn gii dispiacea ch& qviaklie ri- 
féreazft s'avesse^ al suo graday ma ove altri 
Bon Tareìise avuta boa «olaiiiènte non 8ef 
ne dolea, ma né pur .dimostrava di essere 
tene addato^ né con colui lasciava di usar' 
come prima feoea^ 

Egli usò sempre riverenza òon tutti | 
complimenti brevi e breri cerimonie, e il 
tutte &tto cosi grafliosamente che niuiìo 
ne fu noiato giammai. Era nemico deU* a- 
dula^ione, e non dico che mai non Y ado- 
perasse, dacché sapendo cbe s* ebbe pratica 
con personaggi grandi, ninno mei crede- 
rebbe^ cronciossiaché non si può con questi 
tener commercio che nom a' àdulì^ passan- 
do coiai brutto vizio prèsso de' gran sa* 
gnori per creansa e rispetto, dal che na- 
sce che sempre più nella , lor eeeità e nei 
lor difetto si stabiliscono ; ma n* é stato 
certamente- parco ^ quanto' ha potuto, e Y' 
adoperò sol quanto la - necessità e la sog- 
gezione lo costiingeano ,. ebe; vale a dire^ 
quando l'adulazione onon é colpa, e 1' é' 
eertamsente più di colui eh' é adulato ch^ 
deiradulatoce. ' ' 

Era amorevohssimo nell' insegnare^ 
qaando .h) ha fatto, e '1 faceer cton la ma^-' 

Sior chiarezza del mondo; e a chi ptii stu-* 
iava più era largwo d'insegu'amenti^. notv 
avendo certa pedantesca pazienta di volere 
infonder dottrinein intelletti sterili, enón^ 
aapaci ; e però quando aveva scolari di per-) 
spicace ingegno nin sapea contenersi per 
1» gi9itiy e qovBto avca di sapete e d' altro* 



ancora^ anìa Toluto poter difonder per éS"' 
si. Uno di questi intelletti, eh* era la gioia 
sua^ la soa delisia, 8Ì è il conte Francesco 
AJgarotti TÌnÌ8ÌanOy giovane col quale, co- 
me la fortuna fu abbondévole di grandi a- 
veri, cosi fu d* ingegno la natura, che tan- 
to glie ne die quant era in suo potere, on- 
d' è da tutti andato e stimato , e delia sna 
dottrina e della sua vena poetica ha dato 
al mondo chiarissime pruove. lo poi ho un 
figliuolo che, mercè gì* insegnamenti di si 
gran maestro, ha potuto succedergli nell'u- 
ncio di Astronomo di questo Instituto, co- 
me intervenne mesi sonb, mercè il favore 
di questa Reggimento, e se a questo noi 
mosse la rarità dell' ingegno del giovane, 
né debbo credere né dire altrimenti, il 
mosse Tessergli padrino, e l'alto /0 «ingoia- 
re amore che sempre mi ha portato, que- 
sto mio carissimo anuico flnch* è vissuto. 

Egli fece altrui onore quanto sempre 
potè , e qualunque 1* avesse aiutato , o in 
osservare il cielo, o in altro, era da lui no- 
minato nelle sue pubbliche scritture, quasi 
che a scrupolo si tenesse, se bello si tosse 
fatto d* alcuna altrui leggiera fatica, ed an- 
zi tanta altrui spesse fiate ne attribuiva, 
che gli altri abbelliva del suo. 

Era. la poesia italiana a' giorni suoi, do- 
po ristaurata alquanto dei danni per un se- 
colo intero sofferti, rimasta si languida e 
povera tuttavia, che molto le bisognava 
ancora acquistare per lémettersi nel pri- 
miero suo stato ^ e certamente tra i primi. 
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olle lai sna vera bellezssa le rendessero,- dee 

porsi Eustachio, e le sue rime e il sapere 
in qual tempo le componesse, il fa mani- 
festo. ]^n volle però mai farsi alcuna glo- 
ria di questo miglioramento , né si sena 
mai, che per maestro volesse spacciarsi, liitf 
con r esemplo il buono e '1 migliore inse* 
gnara , e cosi adoperando quell* applauso^ 
ne ritraea che, facendone pompa, forse da 
BOB pochi gli fora stato contrastato é nega- 
to ^ ma umilmente il contrario Gioendo a 
somma gloria pervenne e si acquistò qviel 
gran nome ehe anche gli dura, né fin ora 
r À pvtxfailta^^osa che il possa oscinraré. E- 
gli trovò il modo di piacere a tutti , tour 
càossiachò quel molto buono ella poesia ri- 
tornando one avea perduto, di quel poco 
buono non la svesti che anche ne* pessimi 
tempi avea, non affettando, come alcuni^ 
una mortai nimistà a tutto ciò che dagUin- 
gegni del passato secolo venne produtto, 
perlòchè potè piacere, 'e con dirittura a co- 
loro che stima anche faceano delle poc* an- 
gi preterite lettere, come, e vie più mag- 
giormente a quelli che le ottime cose san- 
no assaporare. 

Non vi fu uomo di lui più piacevole 
neUe conversaaioni, ma sempre conforme 
al luogo e alle persone, e per questo molto 
fii in esse desiderato; e trovando egli non 
poco piacere nell* acconsentire ali altrui 
richieste, molto in sua giovanesza le prati- 
cò, e facea spesso pranzi e cene con amici, 
ma sèmpre suoi pari^ e per lo più letterati 



t)e' suoi notti grtinott, e dtXie site gya^ 
sio8e facezie,.' di eui anche in età matn^ 
ra, ma con, rarità condiva i suoi famigliari 
ragionam6i|.ti, non si può dire dbbastansa. 
Bisognava p^rò per goderne essere inolto 
àfio domestico, daccU con pochissimi gpio^ 
condamente e schereeTolmente usava, con- 
^iossiachè con le persone non tasto fami- 
liari adoperava serietà e'gravità, lieta beiH 
si e piena di graziosi modi, ma non mai 
tale che potesse aaevere a riso , abhorreft^ 
^ egli più che la morte il buffcmeggiaiMr 
che aÌ£uuÌ fanno in ogni luoffo e in. •gnà 
tempo» Pa(te«MU>ia tal^uisawtud manie* 
re era grato a tutti e da tutti datimatp. 
Molti poi, con cui ctewiestìcameate pon trai;* 
^ giammai^ sentono eoo istupore che- fa»» 
se talora catasto iepido-e giocondo, e aku<- 
ni cui si sono ^snoatRite alcune sue lettere 
piene di burle e di faceàe le più rideveli 
del miuìdo,.appena. han coeduto d&e giù* 
j^ier e avesse potuCQ a tal fegno. Egli era 
còsi fatto che aapea perfettamente a qu»« 
luaque occasione acUttarsi , e sempre cosi 
natii raimeute,i che quello (Ake allora osten«- 
tava parea Tonico, o principaI'SUO' carattere^ 
quando io lora V usar di tutti, e sempre be- 
ne ^ e in tutti tralucea sempre. 1* uocno che 
egli era. Meco e co* auoi talora, fìngeado, 
f^cea raccontamenti bellissimi per ostentar 
nobiltà^ riccheaaa e maestà da manaroa, e 
tutti ne iacea sganasciar di ridere^ ma nd. 
medesimo tempo ,«i ammirava con che 
beli* ordine tali beffe tessea, piene per lo 






plii' di betlisflinii tratti di startsi e di ^eo-^ 
grafia, e d* altre cose, onde poteasi da cosi 
tette balie «^prendere e come farae -delle* 
belle e |MaoeTqÌi e seiKSft mordere alcuno, » 
€Ome anche in cosi fatti giuochi sia di di* 
Ietto e d' onore la .cegnisioike delle cose 
belle e degne da sapersi. 

Stando con gli amici era poi al somcno 
inchineyole a tutto ciò che agli altri pia-^ 
eea, e quando non avesse voluto fare alcu- 
na cosa , con tanto e cosi pulito e graziosa 
modo se ne sottraea, che dava piacere quan- 
to dato n* avrebbe 1* altrui dimanda soddi- 
sfacendo. £gli poi non violentava alcuno 
giammai a far cosa eh' egli desiderasse y 
anzi era sdlito dire nelle sue domestiche 
conversazioni ; Ognuno dee far quel che gli 
piace, che cosi alcun non si noia; e quesUb 
è massima ottima a &r ehe cotali interte^ 
nimenti sieno durevoli. 

Questo è finalmente queir uomo che 
perdette Bologna e V Italia, e F amico che 
io perdei ; n»a se quanto ei valesse io non 
ho saputo esprimere, altri forse sarà che il 
faccia ', io come ho potuto V h» fatto , e 
quantunque di si gran lume abbia molta 
parte oscurata, pure io teme che molti leg- 
gendo che tante e cosi egregie e. cosi rare 
doti erano, e con tanta copia in lui tutte 
unite, non presteranno intiera fede a' miei 
detti, ed estimeranno eheramicizia m*ab- 
bia tratto a cosi dire. Il so anch* io. Dio 
immortale! che non sono credibili tante 
virtù insieme aggiiiate,. e tanto il so che 
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ee avessi Tolnto fingere perchè a prò* del- 
l'amico elleno si credessero, ne ayrei fatto 
il racconto certamente piìt moderato e più 
verisimile ; e questo sia argomento della 
verità, la quale non ho voluto frÌBiudare per 
duhbio dell* altrui ^credenssa . 

Tu che hai letto vivi felice, e ti auguro 
che^un. tale uomo, quanto è in tuo potere, 
tu rassomigli. 



VITA 



m FBRDINAINDO MÀRSILI 
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1 conte Luigi Ferdinando Marsili fu, 
si può dire con yerità, fondatore della no- 
stra Accademia Clementina e promoto- 
re sempre de' nostri vanteggi presso il 
Papa e questo Senato . Parlano di lui 
molti scrittori , ma tutti principalmen- 
te intendono alle cose che riguardano le 
sciense e le armi , essendo, stato il Mar- 
sili e nelle une e nelle altre uomo chia- 
ro ed eccellente ^ io a queste ancora aleun 
poco iùtenderò, ma non mancherò d*aggiu- 

f nervi quelle che furono di grandissimo 
eneficio alla nostra Accademia , e dalle 
quali trasse 'questa il suo essere ed il suo 
avanzamento ; e quando volessi o sapessi 
dir tutto ciò che intorno a questo si porla 
dire non so quando s'avesse termine il rac- 
contamento , perchè in numerabili furono 
le cortesie che avemmo da lui, e i benefi-» 
cii^ parte de' quali ancor dura, e spero che 
sempre abbia a durare $ e se per iscrìvere 
del suo intendimento intorno alle cose 
•cientilìche,' e del «no consiglio e del suo 
valore intorno all' armi io non ho intellet- 
to proporsionato e conveniente, dacché né 
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di scienze ne di guerra io fo professione^ 
trattandosi del bene da lui 'fatto alla nostra 
Accademia, io ne '«ono cosi istrutto e C6tsi 
addottiànato, che spero di poterlo esprime- 
re in guisa, che se non baste volmente, as- 
sai ampiamente debba apparire. 

Luigi Ferdinanda nacque in Bologna 
della nobile ed antica famiglia de* Marsiii 
il di a o luglio t658, e fu suo padre il Con- 
te Carlo Frattcescòy e sua madre la contes- 
se Margarita Ereolani, di stirpe in questa 
città non n»et] chiara ed illustre. Fu alle- 
?ato Luigi in quella guisa cbe al suo na- 
scimento cODvenia , e iudirtzxato a tutte 
quelle cose che sooo necessarie ad un ca^ 
vahere.^ Dopo apprese ^ella pia tenera età 
ciò che potea^ passò agli studi della FìbaofiaF 
ed ebbe per maestro Lelio Trionfetti filo- 
sofo allora moiio celebrato ^ qnisdi alle 
Matematiche, e le apparò daOemloiano 
Montanari, uomotineh egli molto laudato,, 
e desiderando poi d* instruirsi alquanto 
nella JNotoqiia molto in questa piH)fittò con 
gr insegnamenti dell* immortsie Marcello* 
Malpighi. Egli 8* era delle scienze in tal 
modo iuyaghko, che certo non |^li abbisò^ 
gnò* ittai lo stinabplo de* .maestri,, o de* pa* 
renti perchè allo stadie intendesse ; anzi 
tabnent^ n era desiderosn che niuno* il fv 
nud tanto per qualumpte seUecitazione e 
eónsiglio. Cominciò poscia » difrai alla stn^ 
dio della Storia NaUirdk, a a questo s' ap« 
pUcò fin che visse quanto pin potè, e per^ 
auserò gì* impieghi' fintieeéi delie' faci m 
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delle guerre a cui si rivolse, e molte be^> 
le opere sue ne Ukano ben chiara testimo- 
nianza. 

Voglioso però di sempre più profittare, 
e non cert^inente per altra vaghezza, pas- 
sò egli a Roma Tanno 1677, e colà volle 
conoscere e trattare con quanti v' erano 
uomini dotti, i quali tutti s* innamorarono 
del nostro giovane cavaliere, vedendolo 
cosi bramoso di farsi dotto, e cosi pieno d* 
intendimento; e parve loro, siccome ella è, 
cosa assai rara il ritrovare in sì poca età 
tanto sapere, e in un uomo di quella con- 
dizione, -tanta voglia di faticare per la vir- 
tù. Dimorato in Moma, quanto a lui parve 
assai, si portò quindi a Napoli, ed essendo 
quello , si può dire, un terreno in ordine 
di natura, pieno di varii prodigi e non vi- 
sibili altrove, vi fece osservazioni bellissi- 
me, e circa il monte Vesuvio investigò 
quanto potè tutto quello che v* ha di pitf 
maraviglioso, e degli studi fatti e delle in- 
vestigazioni scrisse un* elegante molto e 
scientifica lettera al Montanari, la quale, 
veduta in Bologna, fu cagion^e che comin^ 
ciasse il Mar sili ad accpiistar molta laude. 
INpl ritornare alla patria visitò' moltissime 
città d* Italia, sempre studiando ed osser- 
vando. Restituitosi a Bologna vi sostenne 
le cariche che s* appoggiano alle persohe 
nobili 'secondo le leggi del governo di qne* 
SÌA città, ma di tali onori poco curando, se 
n' andò a Padova, città che ha tontissi- 
mo Studio, come ognuno sa, « vi fu ^ol 
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Montanari suo maestro. Egli si fece colà a- 
scrivere al novero de* pubblici scolari, e al- 
cun poco vi s*intertenne, sempre nuove cose 
apparando. Vi studiò nuovamente Motomia 
con tanta attenzione che fé maravigliare 
lo stesso Slalpighi, a cui de* suoi stu<fi 
scrisse una lunga e dotta lettera. 

Desideroso molto di viaggiare e d* ap- 
prendere, non volle nella sola Italia conte- 
nersi, però avendo inteso essere stato eletto 
a bailo per Costantinopoli da' Veneziani il 
nobile Pisani, si parti di Padova e tornò a 
Bologna per far quanto pótea acciocché 
suo padre jgli concedesse licensa di fare un 
tal viaggiti insieme col bailo, col quale già 
n'avéa cominciato a trattare ^ e non solo li- 
cenza gli bisognava, ma roba e danari ^ e 
il tutto prontamente. ottenne, siccóme di 
essere dal Pisani tolto per compagno in 
tutto quel tempo della sua ambasceria. Pas- 
«ò dunque il Marsili a Vinegia, dove s'im- 
barcò per Costantinopoli il pripao di di lu- 
glio r anno 1679. 

Per una vi¥at inchinazione eh* e))be 
ancora verso 1* arte militare, trovandosi in 
quella vasta città, siede del gran Signore, 
proccurò accortamente e con industria 
d* indagare e scoprire le forze e lo stato 
delia milizia ottomana, e la poten^A e 
grandezza di quell* imperio, ^ nello stesso 
tempo, non obbliando d*esser filosofo, esa- 
minò il Bosforo Tracio diligentemente^^ e 
le sue correnti, e ne scrisse poi come si 
tede. Un accidente colà al bailo succeduto 
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fu cagì^fte, che dopo non molto tempo in 

Italia e a Bologna il Marsili tornasse, e fu 
^'anno 1680. Poco però qui stette Luigi, e 
a Boma di nuoyo passò, dove visitando il 
Papa molti ragionamenti ebbe seco de' suoi 
•indi e de* «noi viafi^gì ; e gli si fé* ben co- 
iM>8cere per qaeì dotto cavaliere eh* egli 
era. Si diede ^lÉcora a conoscere, e non fu 
cEifìicile, a Cristina regina di Svezia, prin- 
cipessa d* un intendimento e sapere che 
sempre ^iverà npUa memoria degli uomi* 
ni ^ né altra forse si vedrà più che tanto 
intenda al -vantaggio degrintelletti egregi, 
e ne promova la fortuna è .la gloria. Ivi a 
lei dedicò la sua opera del Bosforo, e ognu- 
no può immaginarsi, senza che il Sica,, co* 
me fu accolta. Tornò quindi a Bologna 
donde passò poscia a Vienna, perchè inte- 
so avea che i Turchi minacciavano d* inva- 
dere 1* Ungheria, ed egli, che bramava di 
esercitarsi ancor nella guerra, si ofieri al- 
l' imperadore Leopoldo di servirlo nelle 
sue milizie,, e fu accettato ; e cosi chiari e 
vivi segni diede del suo sapere intorno al* 
le fortificazioni e a qualunque, opera di 
guerra, che fu tosto riconosciuto merite- 
vole di altro impiego che di semplice sol-» 
dato. Con infinita sua laude, e con appro- 
vazione di tutti i e^enecali deir-armata ce^v 
sarea con strusse alcune linee ed altri la- 
vori sul Rab per iar ostacolo alla rabbia 
impetuosa de* Turchi, e n*ebbe in merce- 
de il comando di una compagnia di fan- 
ti^ che molto ebbe cara, sperando di far 
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Vedere che pàrìélFlMelletto area coraggio e 
valore ^ <Mme appunto fece allora quando 
Tanno 1 683 gì inimici colà comparvero e 
ientifroiio il passo del detto fiume. In qne- 
^■sto fatto^ che alFuna parte e ali* altra costò 
molto sangue, ilMarsili veline dop^Mamen- 
te ferito, e in tdì guisa che cadde quasi 
morto; e alla pernne testò' prigioniero 
nelle mani de* Tartari ; e questo fu il di 2 
iuglìo, festa della Visitazione ^ e non per 
nulla io poto questa solennità. Di questa 
sua schiavitù e delle sue conseguenze fm- 
neste, egli scrisse di sua mano nna diligen^ 
tissima relazione, e che non si può legge- 
re senza lagrime, e certo per renderla de^ 
gna di compassione e di pianto non vi fa^ 
cea mestieri di arte alcuna; tanto era trista 
e penosa! Gli perca di essere continuamen- 
te in braccio alla morte, tante erano le bar- 
barie che seco si adoperavano, e forse il 
pensar di morire era il maggior <;onforto 
che allora si avesse. Tutto però sopportava 
con una sofferenza cristiana indicibile, e 
giunto era a tale, che si tenne fortunatis- 
simo quando potò passar dalle mani de* 
Tartari a quelle de' Turchi, che da' Tartari 
il comperarono ; e furono dìie fratelli po- 
verissimi, co' quali, comecché non tanto, 
molto ancora sofferse ; ma più però a ca- 
gione della loro povertà che per esser cru- 
deli. ^A petto alla passata servitù la nuova 
gli parve un bene, e allora solamente co- 
minciò a sperare di essere sicuro della sua 
vita. Questi nuQvi padroni però cosi umani. 



lo teneano la nòtte Incatenata ad un lé- 
gno, e il servitore , turco che ciò fòcea^ 
sempre con qualche scherno il iacea. In 
<juesto mentre tanto il Marsili sì adoperò 
che fé' giugner' notizie di Itti a* snoi pa- 
renti, e fé* loro sapere in qual^odo poteaa 
riscattarlo, come poi snccedette ; e il gior*> 
no della sua libertà fu il 25 Marzo iS8{, 
festa deli* Annunziata, . ' 

Le'considepazioni fatte da Itii su questi 
due giorni, desila èua prigionia e della sua 
liberazione, mostrano chiaramente qual 
fosde la sua cristiana moderazione e pietà« 
Egli dioea, e qtie'ste sono 1^ sue stesse pa^. 
role : Che in questi due giorni, in ciii Tau-^ 
gusta protettrice de* fedeli è principal* 
mente onorata, essa gli avea ottenuto da 
Dio due grandissimi beneficii ;r l' ìino era 
la punizione salutare delle sue colpe pas- 
sate, e Taltro il fine della punizione. Égli 
dopo la sua liberazione venne a Bologna^ 
né si può dire con, quanto giubilo tosse 
incontrato e "abbracciato da' suoi petenti 
ed amici. Dopo questo fece ritomo a Yien-* 
na, e vi riassunse le Éne cariche militari. 
Gli fa data la cura di fortificare Strigonfa 
e alcune altre piazze, e di ammanire quan* 
to- bisognava per l* assedio di Buda, che 
di fare meditavano gli Alemanni.. Moko 
egli s' adoperò ancora per la costruzione 
di un ponte sopra il Danubio, ov*ebbe oc- 
casione di osservare e studiare sulle ruine 
di un akro ponte già da Traiano -oostrnt- 
^ mi medesimo fiume. Fu dall'imperatore 
ZanottL 9 
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mandato aocora due Tùke Roma a papa 
. Innocenzo XI per •ragguagliarlo de* pror 
.gresfii delle armi cristiane, e ricavare da 
quel santo Padre ««mpre nuovi sussidii. 
Fu fatto colonnello nel 1689, ma in mezzo 
a tutte queste occupazioni non tralasciò 
mai affatto i suoi studi, anz^ v* impiegava 
tutto quel tempo che avr^ebbe potuto dare 
air ozio e al riposo, non lasciando di osser^ 
17 ar. molte cose della natura circa i pesci, i 
Isolatili, Terbe, le pietre, i metalli.e quanr 
to di maraviglioso potea rinvenire. 

Allorché dopo una lunga guerra, fu- 
nesta ancora i|gli stessi Cristiani cl|e n^ ri- 
portarono vantaggi segnalatissimi, venne-, 
ro Timperadore.e la repubblica di Vinegia, 
per una parte, e. per 1 altra, la Porta otto- 
mana in sentimento di trattare tra loro la 
pace, bisoraò cominciare ar stabilire i con- 
fini degli otati di queste, tre potenze^ e fu 
il Conte impiegato dall* imperadore in un 
affare cosi importante, n<^n solo come uo- 
mo di guerra che ottimamente conosca 
ciò che constìtuisca una forte e buona firon-, 
tiera, ma ancora come dotto geografo 'che 
«appia gli antichi termini de* regni e del- 
le Provincie, e come valente mediatore, at- 
to 9 jgrandi affari e a sostenere con forti 
ed eloquenti ragioni il diritto del suo prtn-, 
cipale. 

Non parmi da tacere ciò che gli avven-, 
ne su i confini della Dalmazia viniziana. 
Trovandosi egli colà presso un* erta mon- 
tagna, s'avvide quella. essere il luogo ove 
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abitavano que* duo fratelli turchi di cui fu 
schiavo ; chiese perciò di loro, e non sola- 
mente intese che vivi erano ancora, ma 
potè vederli e loro parlare. Non si -può di- 
re c[uanto costoro ai maravigliassero ve- 
dendo circondato da truppe m soldati e di 
genti che Y obbedivano, colui che loro fii 
suggetto e .cattivo. Egli li accolse benigna* 
mente, e non poco li sollevò dalla miseria 
con larghissimi doni, e perchè seppe che 
il danaio loro sborsato in mano per la £ua 
libertà, lor fu tolto da un comandante tur* 
co sotto pretesto che il loro schiavo era 
figliuolo parente del re di Polonia, e che 

{>erò doveano mandarlo al gran Signore j 
oro fe^ di nuovo la stessa somma sborsare, 
e cosi, èssendo ancor libero, generosamen- 
te di nuovo la sua liberta comperò. Fece 
ancora più, pensando al gran bene chexla 
essi ebbe, allor che il trassero dalle mani 
de* Tartari. Dovendo per altri affari scrive- 
re al gran visir, gli richiese per nno di 
questi Turchi un beneficio militare, che 
poscia ottenne maggiore della dimanda ^ e 
cosi facendo il Marsili conoscere il suo na- 
turale inatinto di beneficare, fece altresì Ìl 
visir al Marsili vedere, che anche fra* Tur- 
chi s'adoperava umanità e gentilesca. 

Intento alla divisione di cosi grandi 
impAi non tralasciò mai il Marsili le sue 
osservazioni e i suoi studi, come dimostrano 
chiaramente moltissime scritture . che an- 
che in quel tempo fece, e che fra tant*àltre 
era spaiano nella biblioteca dell* Instituto. 



£glì, coméèhè atteihto ininigtrò e solda- 
to che Tiaggìaya per aiTarr di Stato, pa- 
rea un filosofo che il fecesse fi'on per al- 
tro che per far nuovi scoprimenti intorno 
alle cagioni e alle produzioni delle cose. 
In6<>mraa egli ben seppe far vedere, che il 
tempo Aon è poi cosi breve com'egli pare^ 
ove sia chi sappia valersene, e distribuirlo 
con senno, e non perderne la menoma par> 
te. Egli intanto ancora adonava quella 
gran raccolta di scritti e di libri, e d altre 
còse pertinetiti alla storia naturale, delle 
quali fece poi dono alVInstituto. 

Essendo impiegata nella pace che si 
conchiuse a Cariovits Tanno 1691., ebb» 
occasione di ritornare a Cost/intinópoli, e 
vi fece altve osservaeioni che furono poi 
date alle stampe, e acquistò molti libri 
turchi^ arabi e persiani che trattaiio della 
geojgrafìa, della storia naturale e d'altre 
materie. Da Costantinopoli ritornato a 
Vienna vi stette ott*anni, Cioi sino ali* an- 
no 1 6^9, occupato nel governo del suo reg- 
gimento, c6l quale doTendosi talora por-! 
tare in Ung)ieria per servigio di Leopol- 
do, accrebbe la sua raccolta di ^ belle cose, 
I» perfezionò l'opera del Danubio già inco- 
minciata. ' 

Circa Fanno 1701 volle che in Bologna 
nella Sua casa si facessero studi matenaatid 
ed astronomici, e a qtiesto effetto mandò 
moltissimi libri e strumeiìtì, come qua** 
drauti, telescopi, orologi, e che so ic; e vol^ 
le che fesse eretu uoa specula donde ai 
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petwé gli astri' oatèrvare, e cfùeglt studi 
fare che ali* astronomia àpparterngoDo* Ev 
lesie poi prefetto di. questi studi e maestro 
e eonservator delle cose ad esse pertioentif 
Eustachio 4tfanfredi, uomo fin dk quel 
tempo studioso e dotto, e che nelle 'mate* 
inatiche già molto chiaro apparia. Io entrée- 
rei ora in U9 campo ove mi fermerei to- 
lentieri, per dir di un uomo incQmpara*' 
bile per le molte sueTÌrtù, e che ha per me 
tutto quell* amore eh' io posso desiderare, 
né il camhierei con quello di qualunque 
persona al mondo che più risplenda per do* 
tizia e. per dignità ^ ma mi bisogna al Mar* 
sili ritornare. 

La sttoeessùme di Spagna suscitò Tanna 
suddetto una guerra che in sé ravvolse tut« 
la r EUitopa. La fortei&sa di Brisac si rese 
per capitolazione il di 6 settembre S 705 
al, duca di Borgógna^ e zi conte d'Arco* 
n' era i,l comandante, e aotto lui general 
di battaglia il Martilì. Persuase Timperay 
dorè che la detta piasse avesse potuto più' 
lungamente difendersi, e che una si pron- 
ta jcapitolazioné si iacesse contra le reg:<^e- 
della guerra, volle che ciò venisse esami- 
nata e giudicato ^. ^e quale il gindicio si 
£M»e e come morisse il conte d'Arco, e ciò* 
che avvenisse al Marsilio assai più mi pia-- 
ce- che per 1*. altrui si sappia che per Tope- 
Ka mta« Io non intendo di guerra, ef la cau^ 
sa di un innocente scapiterebbe in mia jma- 
no in vece di essere sostenuta e difesa, figli 
tou alcttoe dotte scrittww hastevolmente 



il seppe fare, e credo clie per giudico 
delle savie genti la rergogna della sua 
sventara altrove passasse. Egli però do- 
po questo lodò mai sempre la retta «ed in- 
corrotta mente dell* imperadore, cui Dio 
sa se potè mai &r pervenire le sue discol- 
pe, e Dio sa quali accuse pervennero. Chi 
La ben conosciuto il Marsili sa eh' egli e- 
ra incapace di fellonia, e troppo amante 
della onestà e della vera gloria, per non 
fiir cosa mai onde l* una o l' altra si sce- 
masse, non che perdesse ; e per tale certa- 
mente il tenne lo stesso suo vero principe^ 
cioè papa Clemente XI da che a generale 
delle sue armi lo elesse, e non per interces- 
sione d'alcuno, ma per la stima che n'avea, 
cosi intorno al saper V arte della guerra 
profondamente, come al praticarla con 
prudenza e coraggio. 

Dopo quello che ho sin ora adombrjft- 
to, tutto alle scienze si rivolse il Marsili, e 
in esse unicamente si pose a ricercare al- 
leviamento, e il piacer dello studio cosi nel- 
le sue dimore come ne' suoi viaggi diven- 
ne, si può dire, sua professione. Egli pas- 
sò ne' Svizzeri, ove la natura si mostra 
in aspetto molto diverso da quello che si 
faccia in altre parti vedere ; .e per l' opera 
eh' egli allora scrivea della organizzazione 
della terra, non potea d*altronde trar lumi 
più chiari. Dopo colà dimorato alcun tem-' 
pò passò a Parigi, onde potè non menò 
soddisfare alla sua curiosità, comechè in 
modo iGptolto* diverso. Scorse quindi gran 
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parte d^^a Frància, e % «no «oggiomo fer* 
mò fìnalmeote in Màrsilia, e intorno al 
mare fece molti sludi ed osservaaioni. Fu 
aggregato all'Accademia delle Scienae di 
Parigi, e per ordine del re in niodo asaai 
speciale ; e V esserlo semi ptìcemente non è 
cosa si agevole che si possa senaa matto me- 
rito ottenere j « lo' stesso onor ricevette in 
quella di Mompellicres; e allora fu che com- 
piè Topera del Mare che si stampò tn Am* 
aterdam. In questo egli tuttavia^ pensava 
alla sua patria, e quello fece che più potè 
perchè in casa sua si ricoverasse un* Acca- 
demia <li filosofi che in altro luogo facea 
le sue adunanze j e perchè gli" riusci che 
ciò intervenisse^ -non mancò di provveder- 
la di ogni sussidio bisognevole, e creò se* 
gretario di quelle. adunanze e custode del- 
le sue robe, con stipendio e alloggiamento^ 
Vittorio 6tancari, uomo di virtù e di dot- 
trina singolare, la cui morte immatura, 
aeguitail di a8 marzo 1709,. come al Mar- 
fili^ alla città tutta dispiacque e dovea dis- 
piacere. 

Stando egli un giorno sul porto di 
Marsilia vide alcuni galeotti turchi, e tra 
essi vide esservi colui che fu servitore di 
que* duo fratelli che già, come dissi, l* eb- 
bero loro schiavo, e quegli era che ogni 
•era ad un legno il legava e scherniva. Co- 
stui riconobbe il Marsili, e tosto se gli but- 
tò a* piedi per. implorarne pietà, dubitando 
forse eh* egli, ricoi^devole del passato trat- 
tamento, gli procurasse danno maggiore^ 
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]ft».U llaraK^ ^nJf che ciò fiure, tee% il 
ioairarìo; |irojsìÌ9e ài Turco di sollerarlo 
dalla 9tta miteria quanto avesse pofcuto, ^ 
per€id aeriise a Parigi $d un colite auoiami'^ 
co, perchè !ÌL ce aiippKcasse a eoiaeedere Ift 
UberUi a qwe^rte miaerabile, • fu substamea-^ 
te accordata. La fortuna. talvolta & mfce^ 
dere alcune cose che più da romanzo sent*^ 
hraiM> che da- stori», tuttavia la stoma 
iioà dee tralateiarle per non lar torto alla 
ferità* 

L*ani|o 1704^ il ìf arsili fu, Riamato • 
Boni» dal Papa, che pesato avea di dovere 
per la custodia de', suoi Stoti armare noo 
|MKhe troppe, e di quelite diede il comando» 
al Marcili, aominaoiiolo |;enarale di santa 
Chiesa, onore.ai,grande cke ben poteacpia^ 
btttque . disgvasia vantaggiosumente con»- 
penaare» Fece intanto il Marsili prontame»* 
te e accortamente tutto ci4 che al ^ado 
avo convenia, cosi nel guidare l* esercita 
come nell* attepdei^ à fortificare epe* Ino* 

Jhi che ne abbÌAogaayano per la difesa 
elio Stato» Dcipo akuni mesi, eoi divino- 
aiuto^ ternainò la guerra, e ritornò la bra- 
mata paee^ perlochè potè il Marsili comin- . 
eiare a proporre e disporre quell' Imitato 
che poi formò e atabili, e di cui è «tata fati> 
ta più di uns^ degna memoria, « di cui si 
parla con molta Uude ancora • oltre r£«ro- 
pa, tutti ammirando che un cittadino per 
la sua patria tanto facesse, spogliandosi di 
tutto ciò che di più preaioso avea per ar- 
riophirne il ^o paese y e qaal sia 11 vaiare. 



a ciò die donasse, e^coii qtial' aAtmo g^^ 
neTO90 il facesse, altri l' ha scriUò molto 
meglio ch*io 4ion saprei fare ^ peròi paf««n«« 
do a ciò che noi riguarda e la ' a«0tra Ao^ 
cademia, dico, eh* egli intanto • aapendi^ 
quale fosse lo stato de' pittori^ e 1 desiderio 
w ayeTamo di una pubblica Accademia, ne 
promise ogni assistenza ed aiuto, e in tal 
guisa le promesse adempiè, e con tantar 
^ura e sollecitudine^ che parve ateci que^ 
sto pensiero io lui prevaler, ad ogm altrot 
Fece aofura ciò con noi moltissime confe* 
renoe, ne trattò tDoLfieoato e col Papa, e 
tutto quello fece, e pin ancora, che nell'a 
storia dicemmo. Otteune tutto ciò che n*e^ 
ra necessario per ^onore e sostentamento 
deir Accademia, e stabilito .finalmente cot 
Senato quanto bisognava per la *eresione 
della medesiaoGtay ebbe dallo stesso la cnr» 
della elezione degli Accademici, che qua- 
ranta esser doTbano. Egli pcHrciò feoe Tan- 
nare in sua «asa alcuni primarii maestri dì 
varie faculti^ tutte pertinenti all' Acca»» 
demia, acciocché essi gH altri eleggessero» 
Cosi si fece, ma vollero questi, che il Mar*' 
sili ponesse voto,, il che adempì egli corter 
seeMnte, e nò pure sdegnò di essere uilo 
de' qilarantn; e non fìi certo poco onore^ 
per noi, che tra noi sedesse, come nostro 
compagno e intesò a^ nostri interessi, chi 
era solato sedere ne' consigli di guerra tra 
principi e capitani per determinar batta-* 
gUe e assabi di rocche e di città^ e pei^ 
che» come altrove si disso^ vi fu mi» deT 
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nostri maeatri clie dopo la prima eleasiond 
8i dolse che non sì avesse nello scegliere a- 
Tttto riguardo ad alcuni suoi scoiari che 
meritaTano di essere ascritti ali* Aocademia^ 
il Marsilì per compiacergli,, essendo 1* uo>- 
mo più cortese del mondo, yoìle ad ogni 
modo cedere il suo iuogoj e cosi facendo 
ancora il conte Fava, ebbero gli elettori 
campo di soddisfare a quel maestro, inclu-. 
dendo nell* Accademia alcuni suoi scolari. 
Quando poi nell'Accademia vi fa luogo, 
come ri fu Tanno rjii per la morte di 
Gaetano Bertuszi e «'di Dometlico Maria 
Viani, cosi il Blarsili come il Fava ri rien- 
trarono, e di nuovo 1* onore avemmo d'a- 
verli compagni. Il Marsili ( per parlar di 
lui ) irequentò poi sempre, quando si triy- 
vò in Bologna, le nostre adunanze, e semi- 
pre ne assistè e ne consigliò, e lontano an- 
cora con lettere tutto quel bene ne fece 
che potea fare. Dopo la eleleioìie de' qua- 
ranta Accademici non si può dire quante 
diligenae adoperasse per progredire al ter- 
mine di una tale intrapresa. Offerì al Sena- 
to la nota degli eletti, e ne ottenne Tap- 
fMTOvazione, offerì le leggi con le quali in- 
tendevamo di regolarci, le quali furono 
con poca mutasione e poco aocresoimento 
smch esse approvate. Stabilito ciò, e bra- 
mando egli che gli studi dell* Accademia 
s*incomiuciassero, né avendoci potuto an- 
cora il Sepato conceder luogo convenevo- 
le, volle il Marsili che intanto s* aprusero 
questi studi in fua casa^ soauniaiittaiida 
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larpameattf quanto ne abMéognaTa; e cosi 
appunto 8Ì fece. U giorno al cominciamento 
de iioatri studi destinato fu il di 2 gen- 
naio 1*7 IO) e non solo si diede loro princi- 
pio, ma con tale tolennità, mercè la ma- 
gnificenza del nostro mecenate, che io non 
credo .che altr* Accademia «^aprisse mai con 
tanta p.òmpa e decoro. Vi *furono presenti 
i supremi signori della città, e yi recitò il 
Marsili una fervorosa Orazione molto prò-' 
fitteyole, da che ayea per segno le laudi 
delle nostre arti, e lo stimolarci a studiar- 
le e insegnare. 

L*anno medesimo andò a Roma il Mar- 
sili, dove pare col Papa segui a trattare 
della erosione dell* Instituto, e quello ot- 
tenne che chiese e ne ahbisognaya. Già 
§er noi ottenuto ayea di piti il nome di Sua 
antità, perlocchè giè la nostra Accademia 
chiama?asi Clementina, e doyeya ancora 
per yolere di Nostro Signore, e consenti- 
men):o di questo Senato, ayer luogo nel* 
r Instituto. 

Tornò quindi il Marsili- a Bologna, e 
Taano fjta tatto ciò stabili che ali Insti- 
tuto riguardaya, e fece egli la gran dona- 
zione, grande, grandissima e degna d'eter- 
na memoria, com' è stato scritto, di quan- 
to ayea pertinente al bisogno di un tal 
luogo dedicato alle scienze e alle arti, e 
come, presentemente si yede^ il che però 
yiene giornalmente •accresciuto dalla- dili- 
genza e liberalità di questo Senato. Noi pas- 
sammo dunque finalmente neJll* Instituto 
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TaoBO 1719, Del quale demme ÌBOomiif-r 
ciamento a* nostri eeercizii, e 1* Acpade* 
XìQLÌa fu stabilita^ a cui accrescimfmto sem- 
pre maggiore e gloria auguriamo^ come 
al nostro benefattore et€^rna in Cielo mer-* 
cede» 

Io bo detto quello in paite, cbe. per noà 
fece il. Marsilio ma non Tbo saputo dire 
con quella eloquenza e splendore che con^ 
venia, e donde maggior gloria aarébbe & 
lui derivata, perchè in fatti ifecè molto ati- 
zi moltisHmo. La fondazione dell'Instituto 
e lo stabilimento delle due Accademie Ba 
una si fatta briga, che quantunque paia 
ch'io dica troppo^* vó' dire che non tì vo.« 
Ipa. meno di un uomo ch'ebbe mano a sta* 
bilire . la pace* tra due graudi imperi e; 
prescriyerne i confini. §0 che sembrerà 
uno scherzo il paragone,^ ove Jia iairportan- 
za di una cosa con quella dell'altra sicoii' 
fronti,, jpa ehi sa ciò che vi volesse' per u- 
Itire tante volontà, e accordar persone di' 
varie facultà, e che sovente aveanr pensieri 
tra loro opposti non che discòrdi^ sentirà 
certo divèrsamente,, è argomento trarrà di 
ammirazione e la pazienza e la cuca e la 
sollecitudine del Marsili l^erà senza fine. ■ 
Oh gli è il gran male die a' nostii di>* 
scendenti non passino i ragionamenti ftttè 
da lui nelle 'nostre adunanze, volti sem*^ 
pre a promovere cdse di gran profitto ! Ha^ 
chi può tanto dire e di tutto avere me» 
moria ? Certo che ciò facea, come altrove 
tko detlOp con un tal tutno ili voce che ^ 



talora parei che tra soldati parlasse, ma il 
facea con una civiltà e una creanza che' 
niun di. poi da altri n'ehhe mai tanta ; e il-. 

ui certo procedea dal nasci*' 

mento e dalla virtù, e ancora dalla pra^ 
tica dblle gran Corti, ove desiderando di 
riceverne da quelli che son maggiori, s'ap-- 
para con i minori ad usarne. 

]>[oi non abhiamo alcun bene che dà 
lui non abbia avuto principio. Per lui il 
Papa e il Senato ne assegnarono rendite e. 
luogo'; per lui il cardinale Lorenzo Casoni, 
il cardinale Giuseppe* Ulisse Gozzadini e.4 
altre persone qualijncate e amanti delle no^^ 
stre arti, ne fecero ragguardevoli doni e 
beneficii ; egli ne procurò gli onori ìche ab* 
biamo avuto da* re e gran personaggi, ed 
egli del suo a quello suppliva che neces-* 
sario era per accoglierli con la convenevo^ 
lezza dovuta. Prima che passassimo nel- 
rinstitùto,'a sue. spese facemmo una son«' 
tuosa Accademia de' nostri studi al prinei^ 
pe elettocàl di Sassonia, e si fece in easa 
fUari con tanta solennità che non potea 
maggiore desiderarsi, llta per non perder 
più tempo, e avanzarmi verso» il fine di 
questa vita, dico, t:he per cagion de* suoi 
studi volendo passare in Olanda a compie* 
re la stampa delllopera del Danubio, s'im*. 
barcò- a Livorno l'anno 173-1, benché in 
età avanzata, e andò a Londra, ed indi in 
Amsterdam^ e vi stabili 1' affare di quella 
Stalli pa. Qui non debbo lasciar di dire^ 
che. ili. Londi»y eltre i moliti onori che gli 
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furono féltìy come a porsofta molto sapien- 
te^ egli fa grandemente amato e stimato 
dal cavalìer Nenton ( il qnale, per parlar 
da pittore, fu il Rafael de filosofi e de* ma- 
tematici ) e da lui presentato a quella ce- 
lebrata dottissima Accademia. Tornò quin- 
di a Bologna Tanno inaS con nn numero 
mirabilissimo d'animali, frutte ed altre co- 
se indiane, e ne arrtcehl Tlnstituto, come 
fece ancora di molti libri che seco portò 
•parimenti. Insomma quanto ayea tutto era 
a prò* della patria. • 

Per quanto m*affiretti, per minor noia 
di chi legge, non posso però lasciar di dire, 
eh* essendo sollecito sempre di tutto ciò 
ch*era nostro vantaggio, non perdea mai 
di vista la nostra Accademia, m& la bene- 
ficava e proteggea ; e che Fanno 1737 fece 
a noi donazione di un*annHa rendita, per- 
chè intanto si facesse una dispensazione 
di premii a que* giovani che avessero me- 
glio degli altri disegnato o modellato. 

Per goder quiete, onde meglio termi- 
nare alcune sue opere, ritornò in Proven- 
sa, e alcun tempo stette di nuovo in Dlar- 
iilia, donde ancóra, nuovi capitali mandò 
a Bologna per V Instituto ; ma non guari 
andò, che, o fossero i disagi patiti ne' viag- 
gi, o il soverchio studio, o i sofferti stenti 
nelle guerre e nella prigionia, cominciò 
ad essere cagionevole di sua persona, e 
saUa fine di quest'anno fu tdèco da un leg- 
gier colpo d* apoplesia, da coi però col 
soccorso de* medici si riebbe in pochi mesi 



cosi ^e potè ritornare àUa patrifi;^ eoiisi* 
giiato a tarlò per provare se T aria nativa 
ayessjB potuto ristabilirlo affatto in èanità. 
Quando i medici danno connglio di cercar 
guarigione dalla mutasione • dell* aria, suol 
esser segno eh* es^ disperano delTefficacia 
de* loro medicamenti , e questo cattiTo se- 
gno appunto si avverò, quantunque appe- 
na qui giunto si fosse fatto quanto si potea 
per la sua sanità, e in qualche parte gio- 
v^isse. Mon potè però mai liberarsi da cer- 
ta oppressione. di menti?, di cui molto te- 
mettero i medici e più egli medesimo ^ e 
però conoseendo il suo pericolo, rivolse 
o^ni pensiero a prepararsi alla morte, e 
ramina accomodare e disporre per Y estre- 
mo passo. Diede in queala occasione sem* 
pre più a conoscere la sua vera pietà, e 
mille atti Iacea d* amore verso Dio, verso la 
Tergine santissima )eìì Santi suoi protettori* 
Fece dispensare larghe limosino a' poveri^^ 
e volle vedere alcuni che dubitava a avere 
offesi per rappatumarsi con esso loro^ iar 
somma nulla risparmiò di ciò ohe convie- 
ne ad un vero e buon cattolico, il quale de^ 
Sideri di morir santamente.. Non è poi da 
dire, se perdonasse a' suoi nemici, ansi pri'* 
ma iatto 1* avea ^ e ben. tali torti in sua ii' 
ta ricevette, .che a perdonarli non ci biso* 
gnava un animo meno accomodato al vole- 
re di Dio. Egli in tal, guisa stava aspetta»- 
do la morte qfuando gli sopraggiuose un 
nuovo e più grave- accidente il di ulti- 
mo di ottobre 1 anno 17310^ per. cui il "dì 
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vegnente, ^orAod'OgnÌMattti, sullo tiptiii« 
tare deU'alEa, rese ranìma al duo Creatore. 
Per comando suo fu sepolto il suo cadave* 
Te nel cimiterio di questi padri Cappuccini^ 
del cui ordine era slate diyoto al sommo*. 

]\on si può dire quanto la città nostra 
parlasse di una tal perdita. Quegli stessi 
che non alfatto 1* amarano pur ne sentiro^- 
fio dispiacere. Egli è senira dubbio, che so 
il Marsili non avesse ayùto -certi momenti- 
procellosi , onde takra scemava in qualche 
parte il merito de* beneficila niun uomo al 
mondo fora stato amato più di lui -, rimes*' 
eo però in calma, eone subito intervenia^ 
l»ah cose piene d'umanità iacea e dicea, che 
apio qhi era durissimo non arrendévàsi. Fi- 
nalmente era pronto ..sempre a giovare, 6 
a chi lo richiese d'alcun servigio mai non 
fu discortese, puf^faè <faegli sapesse sce- 
glier^ il tempo alla richiesta. £ra pieno 
^'idee tutte magnifìche« grandi, e sempre 
in prò* de' suoi concittadini, e qualora 1^ 
s«e idee abbisognavano di ripulimehto^ 
eh' egli loro sempre non potea dare, gra- 
diva moko che altri le<esaminasseroe rego- 
lassero; segno di essere alquanto più man- 
sueto che talor non parea. ■ Verso i poveri 
dà va in eccessi di. o^ttft^ e xicordandosi 
della penosa vita che avea menata in Ischia- 
vitu, institui neir Institùto alcune limosi* 
ne da farsi per il riscatto de' poveri Cristia- 
ni che stanno schiavi in ihaéo de* Turchi. 

Diecinove ferite profonde e mortali 
%vjsa. rip»rtat;o in gnerm , di cui potea 
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-teoèttare le Ckatricif e akone di quéste era- 
no '(wrifeili 'a vedete, « solamente pochi le 
hannb tedtitc,'e fe*caso, imperbcdiè egli'al- 
«Hiia pompa rtùìi tie fkcea. Può btn og-tiim 
pentsffre ^iò che dovesse dite %tò. sé, qualo- 
ra se le vedea -e rieo^dava^i di ^UeHtt mer- 
cede «h« glie tt*^a derivata. Non so però 
che alcnno udisse tnai 4^ sfe tre dolesse. ' 
Egli era grande di statura e ottima- 
niente formato, e à questo il yolto perf^- 
tamente fcorrispondèa, da cui spirav^a rivè- 
renca ed amore. Efra né' tratti pieno di ìi- 
•miltà e a^hilità^ e quantunque discendes^- 
9e talora a fàt cortesie, che molti, minof i 
di lui, non fenno, non «recia però in modo 
della sua dignità che il rispetto tèrso lui 
6Ì scemasse,' che an2i moltissimo s* accré- 
scea. Benché use afte gran Corti noti sàpea 
fingere, e forse il non 'saperlo gii fe^ ne- 
mici, onde poi derivò la sua maggiore sven- 
tura. Intoitdeaaknn poco di pittura e in sua 
gioventù si dilettò alquanto di disegnare, 
lè pkh the alquanto AO seppie birca Y archi- 
tettura mi!itarc. . ' 

U di %3 novembre gH fu da questo 
Senato fktto solennisssare suiltuose esequie 
nella chiesa di san Petrohio. e qnali cdn- 
veniano ad un si fktto cittadino e ^là li- 
beralità del reggimento, che giammai non 
fa alcuna cosa che non sia magnifica e gran- 
de. V'intervennero tutti i magistrati e gli 
ordini principali della città, e per coman- 
do dello stesso Senato fu quindi stampata 
e pubblicata in sua laude una Orazione' 
ZanoUi, 1 o. 



funebre di Matteo Bazcani, uomaletterati»^ 
in cui si vede qualunque nregio ed orna- 
mento possa dallo studio deriyare e dalla 
statura^ Eìgli è filosofo, medico e notomista 
del pari celebratissinv)». e parlando latino^ 
oratore che pochi ha eguali^. pieno poi di 
costumi si dolci, onesti e candidi che nul- 
la più si può desiderare. L-* Accademia ùìot- 
sonca volle dare anck* ella un segno di sua 
gratitudine verso il benefattore defunto^ 
e gli fece fare una medaglia cuniata dai 
celebre ' Sant* Urbano lorenese^ la quale^ 
impressa in yarii metalli, s è dispensata^ 
La nostr* Accademia poi una memoria gli 
Ila fatto, erigere nella chiesa di san Dome- 
nico^ ed è opera di Angela Pio,, e TavremL- 
m^o £itta e più durevole, e più magnifica, 
«e il potere avesse uguAffliato la nostra gra- 
titudine. I senatori prefetti dell* Instituto 
ne stanno ora alzanclo una,, e di già la me- 
daglia n'è stata scolpita in marmo dal no- 
ttro Mazza. Finalmente ha procurato ognur 
ne di onorare questo gran cittadino quan- 
to più s'è potuto, ma non credo che ninna 
cosa più il possa fare della già nominata e- 
loqpentissima Orazione del Bazzani.. Quan- 
do il perdemmo era principe dell* Accade- 
mia Angelo* Maria Gavaj^zomL 
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.kuni diatero aisevek larciisione Im 
parto prìmam defia Pittura; io non oso 
dir tanto ma benri eh* élla importa raoltÌ9- 
8Ìmo. Vàia, ooDTiene ad un pittore come 
^d un poeta, anzi molti pretendono che 
sensa la InTenstone ninno ebiamar poeta 
si possa, e quasi ascile direi di un pittore 
il medesimo. Ma di questa, che pia ali* in- 
gegno appartiene che lAa fiitica e ai pre- 
cetti, poco dire si può; e questo ingegno 
se dalla natura il giovane studioso non 1 eb- 
be, lo consiglierei, quando se ne avvedesse, 
a lieennarsi dalla Pittura, rivolgendosi ad 
altra facoltà che di minore ingegno abbiso- 
gnasse, o d* altra tempera e adattabile al- 
1 uopo, altrimenti ogni sua opera riescirà 
fiacca e puerile ed egli di niun g^do. 

La Invenzione, secondo quello che io ne 
sento e che so che altri hanno sentito, è 
un ritrovamento di cose veriÀmiH le quali 
fanno alla mente de* riguardanti apparir 
vero ciò che conìpone il soggetto, o sia fa- 
vola o sia storia che 1* artefice ha preso ad 
espórci ; e queste cose tutte debbono ten- 
dere ali* azion principale dell* opera. 

Qui mi converrebbe parlare dell' estro 
pittoresco, di cui dobbiamo We gran conto, 
come del loro fanno i poeti, il cpale è cer- 
to furore che desta e eommove, e fa che 
r uomo scorra per mille vie, e cose ritro- 
vi che dai freddi e pigri ingegni non si 



i5o 

possono rÌBTenire; ma il farò brevemente 
per non deviare dal mio instituto. Egli a- 
dunque è quel non so che, del quale si ha 
a render grazie alla natura sensa fine, con- 
ciossiachè da altro non può provenire,- e 
da lui nasce quella compiacenza che potria- 
si dire il primo oggetto dell'arte. IVon diòo 
poi che la Invenzione non possa Soggiace; 
re a qualche regole generali^ ma poche, e 
tali che talora anche . si. può, purché con 
giudiziosi faccia, ad esse contravvenire, né 
jnancano esempi di altis3Ìmi maestri i quali 
anzi che biasimo ne hanno ritratta gran 
lode. 

La Invenzione parmi dunque essere il 
ritrovamento di quelle cose che vagliene a 
rappresentare il soggetto proposto, o vo- 
gliam dirlo argomento, e ad esprimerlo ve- 
risiinilmente. Uflìcio suo è di èsagiinare 
ben bene il soggetto e meditarla, e quello 
indagare che aUa verisimiglianza si adatta, 
cosicché quello che la mente del pittore vi 
aggiugne paia quasi che necessariamente 
vi sia aggiunto ; da che tanto debbo al ?e^ 
risimile attenersi che sembri non potersi 
in altro modo figurare che ciò intervenisse. 
È necessario però badare talora più al' ve- 
risimile che al vero, da che quello più che 
questo sovente acquista fede. Bisogna poi 
che ffli episodii, o accidenti aggiunti al pritt^ 
cipale soggetto, non si oppongano diritta» 
mente ad una verità che sia nota, concioS' 
siaché la mente de' riguardanti rav.?i«***' 
do troppo ajjHsrtamente la finzione , ne» 
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|K>ì:rebbe della simtilazione godere ; ^ que- 
sto è un aTviso, secondo il parere dei più, a 
•cai debbono anck' essi attènder i facitor di 
tragedie. Debbe in somma chi riguarda ii 
8ogg<)t€o rappresentato creder vero ciò che 
y*'è aggiunto, e non attribuirlo subitamen- 
te alla strana e fantastica immaginazion 
«lei pittore, della bizzarria talora soverchia- 
mente amico e seguace. 

Bisogna che questi epìsodii aggiunti ab* 
biano lo stesso scopo che Tazion principale 
dell' opera ; che abbiano riguardo alla gran- 
dezza deir argomento o alla semplicità, e 
secondino la prineipàle ed obbligata idea 
dei pittore. Grandissimi e sìcorissimi esem- 
jà di questo ci recano le opere del diyin 
Kafaello-; ma Dio immortale ! non si può 
di perfezion ragionare in genere di pittu- 
ra che non si ricorra a costui» Altre scuole 
hanno ancor esse uomini egregi che ci pos- 
sono fornire di nobili esempi, ma dove il 
maggior lume risplende d' altro lume non 
cale ^ tuttavia perchè in alcuni casi non so 
dimenticarmi della mia Scuola, dirò che io 
sondi parere che dopo l'Urbinate i nostri 
Carrocci abbiano deUa Invenzione lasciate 
idee degne sommamente di essere imitate; 
e se io taccio della Scuola di Fiorenza, di 
Tinegia, e di altre, non è già che anche 
q[Qeste per gran maestre non riconosca, ma 
man ho quella pratica di esse che abbisogna 
per parlarne con sicurezza e degnamente, 
come della mia, della quale, se non degna- 
meiite^ posso con maggior sicurezza parlare.^ 



P«t>boiK> dunque 1« cose cb& ^1 Ib- 
cendo pittore sono inventate, eervire ia- 
contrastabilnieiitie'ai preso aog^eHo^ e gli 
episodii ti gli aggiunti essere ad easo n- 
Tolti, eoBQie! liaee £id «ik eeotiNK Così- vuole 
ancora la poeaifi , ehe noi. vediamo talora 
far voli ehe mol/to dal soggetto, pare che. 
8Ìalloi»tanii»Q^ usa non in guisa però cbe- 
ad esso ingegnosatnente Qon ritoruioo y. 
lasqiaodo al discernimento deffli avveduti 
ingegni i?avvi£iare a quanta beUez«a, e prò» 
prietà «ervoi|o> e a quanta evidÌBti:aKh deirav- 
gomeato^ msL Mccome questi voli sono so*> 
ViOnt^e a' poótigoffi eag^^ne di amarrioMittai 
di sti:ad^ e dLprecipiaio, fanno anccnra che» 
g^' iil8ipipefili' e mal canJà pittori taeaviki» 
d^lla Tagi$me. e: dal dicitto, e il veriainióle 
peiKÌao di vistai; nxaicon questo divario^ che* 
i poeti hoiuiq miglior alt per ritornare on- 
de partirono purché snppian trattarle, e 
iipn cof i i pittori che in ciò dìHeriscon di 
molto, oon potendo con. le loro figure tan- 
te oltre divagare, anzi dovendo, stare uniti 
al prinoi>pale soggetto, conciossiachò, amar- 
oito ch^ Fa vesserò, più noi ritroverebbono. 

8i vedano, si conteniplino e si studino- 
le opere di. Rafaello^ e si vedrà come tutto, 
è diretto al singolare suo fine.' Gran mo- 
4aUi sono di uà perfetto inventare le opere 
mfn Qi della umtà delia storia, o delia &vola 
che come ad un poeta anzi con più rigore, 
itd un pittore conviene. La pittura del Sa- 
cramento, quella di Eliodoro e del monte 
FaienasQ, e poi tutte e tukte sono infallibili. 
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orme dasegiiHare. NQlteXjog'^e<l«IIo stesM» 
Vatii^no, qxiaati infÌDtti beiti argomenti 
d'apprendere ci porge la copiosa Storia del: 
Vecchio Testamopto! Osservisi il Diluvio 
universale^ e. come tutto tende al terrore e 
all'affoganuenio di quella misera gente ^ os- 
servisi il ritorno di Giacotbbe che dalla Me- 
sopotamia s* invia a ritrovare suo padre 
traendo seco le mogli coi figliuoli, accom- 
pagnato da* servi conducenti 1^. gregge, e 
osservisi dico, come tutto tende a cfuel sol- 
lecito vic^gio. I fratelli ch'estraggono dalla 
cisterna Giuseppe e *1 vendono agi* Ismae>-^ 
liti, e come in vani atti esprimono la loro 
bttrbara feUenia, sotto cose ben degne di 
osservasione. Yeggasi l* empia Adorazion 
del Vitello, e come tutti intenti «ooo ad 
idolatrare. Chi potria meglio inventare e 
con B^ffgior verisimilituidine Mosè quando 
scende dal monte Sinai, e scoprendo dall'al- 
to che il popolo idolatrava, disdegnoso gitta 
le tavola deila legge aUe radici del monte? 
Chi 1* arca dopo il passaggio del Giordano 
con tanta Letii^ ^ quella gente fedele? Chi 
Fassedio della cadente Jerico ? O divino in- 
telletto che anche in questa parte delia In- 
venzione, in cui consiste gran parte della 
pittura, ha saputo meditare ritrovamenti 
cosi opportuni e al vero sembianti, che al- 
trove eguali non si rinvengono ! Né occorre 
pensare che si erudite e convenienti idee 
gli fossero suggerite da un Giovio, da un 
Tolomeo e da un Molza, prestantissimi 
letterati e suoi amici, da che non poteva 



egli sempre arere al fianco costoro, ^ seift*' 
pre air inventare egli fu eguale a se mede- 
simo ; t poi «hi ha da esprimere gli altrui 
pensieri malamente per io pi^ ci coglie, e 
noi sappiamo che Rafaello era, oltre la pil'^ 
tara, anche delle buone lettere intendente; 
•e ad esempio suo dorrebbe ogni studioso di 
pittura a queste in qualche manieri^ atten- 
dere e al raziocinare, che molto giova ad 
iilustrarela mente e molto serve all'operar 
con ragione. 

Circa la Invenzione io nominai dopo 
Rafaello i nostri Carracci, 'e però potrei 

3ui addurre di essi ottimi esempi, come 
ella Galleria de' Farnesi, del nostro Olau- 
stro di 8. Michele in bosco, della 8ala di' 
questa senatore IVSagnani, e di tante bellis- 
sime tavole da essi dipinte, le quali ben 
allo stesso Rafaello recherebhon piacere, e 
farebbon vedere quanto dopo lui altri an- 
cora in ciò dietro lui s'avanzarono; ma mi 
perdonino essi e tanti altri maèstri d'altre 
scuole, se parmi de' loro esempi non molto 
abbisognare lo studioso giovarne il quale a* 
primi e sommi si appoggi. 
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ìo scelta tra la copia delle imma- 
gini somministrate dalla facoltà inventri- 
ce, la idea del soggettò da rappreseiftarsi, 
e degli aggiunti o episodii che gli conven- 
gono e gli danno evidenza, uopo è rivol- 
gere il pensamento a locare con bella di- 
stribuzione, e- grtia a vedersi, le cose tutte 
che per la rwpcesentazione si sono medi- 
tate, e dispone con certa ordinanza pitto- 
resca e disordinanza ingegnosa che dilet- 
ti e niente paia ordinata e studiata. Que- 
sta disp08tezza< sempre riguardo aver deb- 
be, come alle persone cosi a qualunque 
cosa che le accompagni, ad a seconda del 
luogo e del tempo in cui una tale azione 
si vuol dimostrare, esser intervenuta. Di 
questa Disposizione poche regole possono 
darsi, e 1* ingegno solo e la fantasia del 
pittore debbo a ciò supplire con. l'espe- 
rienza di ciò che ha veduto piacere»^ o dis- 
piacere. Tuttavia perchè alcuni pensano 
di averne alcuna rinvenuta generale, an- 
cor io dirò quanto ne sento. 

È assioma comune che la coUocazioQ^ 
del principale soggetto s' abbia a fare mei 
luogo principale dell* opera, e questo per- 
chè il riguardante quanto più presto st- 
può ravvisi V oggetto a cui dee la mente e 
la considerazione indirizzare. Questo inse- 

gnamento, come nelle opere di poesia, ha 
jLogo e pili ancora in quelle di pittura, ma 
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noa 8* ha però, dica io, con quella servitvi 
ad usare che alcuni ei credono, prendendo 
per primo luogo della tavola il più vicino 
sempre o il più eminente. Questa è regola 
che talora potrebbe riuscir dispiacevole^ 
e troppo sereraxnénte stxigiiere e tenero 
in angustie la libera &ntasia del pittore ^ 
e i gran maestri non vi hanno spesse fiate 
badato, lassando più libero campo alla in-» 
dustriosa lor mente; beasi avendo riguardo 
sempre che le cose, qualunque sieno, poste 
anche in printa veduta, .servano a far die 
tosto si ravvisi il principale soggetto do* 
vunque sia locato, e cdlut, direm cosi^ 
eh* è il Protagonista di cosi fatto pittoreaco 
poema. 

Bisogna certamente che il soggetta 

C' icipale della rappresentamene, non so-* 
ente con prontessa . apparisca, ma ehe 
per quello eh* egli è sia conosciuto. NeHa^ 
caduta di Gerico espressa in Vaticano da* 
Ribacilo, chi V* ha che non iscopra sahìn 
tamenìe l'Arca santa, per virtù della qua» 
le le mura di quella lovte città diroccaro- 
no? eppure posta ella è lateralmente e 
in lontana parte. Chi non ritrova subito 
Giosuè quando impone al sol» e alla luna 
cho' » arrestino dal loro corse ? eppnre egli 
sta in messo de' combattenti auoi soldati, 
e tra' nemici Amerrei mischiato, pev cosi 
dire, e ooafusoi Afta il divino ingegno di 
Rafaello non si lasciava angustiare oa cosa 
alcuna, e eoa una feHcità desua del primo 
intelletto cbe mai la pittura s avesse m tutto.^ 
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«apèa proTTedere. Eh che non v' è regota 
che TÌolentar possa un ingegno sublime! 
JNella elemosina di s. Rocco espressa dal 

f rande Annibale Garracci, la figura del 
anto forse è la più lontana dal guardo no«- 
^tro tuttavia perchè le altre, ancorché in 
primo piano ed in secondo e però di gran- 
dezza maggiore, tendono tutte alla dispen* 
sata moneta dal limosiniere pietoso, non 
T* ha chi lui tosto non Ì8C<»'ga: cosi giudi' 
ciosamente è locato. Nella storia delle lem* 
mine lascive che intente sono a dar tenta* 
2ioni d' impurità nel deserto a «. Benedet- 
to, dipinte in questo nostro claustro di «. 
Mich^e in bosco dal gran Lodovico, il sana- 
to abate che fugge è lontanissimo, e appe- 
na è grande la decima parte delle figure a 
noi vicine, ciò non ostante nella dispostez- 
za.di queste, e delle altre che verso lui la- 
scivamente corrono e s* avanzano, s'inten- 
de subito il mal animo delle ree meretrici, 
e quindi si scopie la santità e purità del 
casto fbggente. 

A questo poco riguardo talora s* ebbe 
( e mi perdoni la fama di cosi illnstre pit- 
tore ) Jacopo da Ponte detto il Bassano ; ^é 
ciò può vedersi nel ritomo del Figliuol prO*- 
digo a suo padre, nel ricevimento dì Cristo 
fatto da Malta e Maddalena, e' nella Cena 
con Cristo dei duo pellegrini in'Emans, 
e in altre simili sue pitture rappresentate 
in ampie cucine con serventi tutti in varii 
ufRèii affaccendati 5 e in ciò principalmente 
che per la imbandigione di laute mieuse è 
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necessario, ond* è che il minore oggetto 
che appaia si è il sacro e il divino. Era ec- 
cellentissimo in simili rappresentazioni 
Tulgari, e le ha voluto accessoriamente san- 
tificare, e di ujia bettola e di una locanda 
fare un oggetto di devozione quando addi- 
viene che alcuno le sacre persone alla peiv 
fine discopra, . ' 

Altri. vogliono che le figure sieno dispo- 
ste a gruppo a gruppo con varietà ed eie- 
fanza, e la compiacenza che se ne trae, e 
esempio degli uomini grandi veramente 
fa vedere che ottima è una tale considera- 
zione. Gli stessi poeti dividono i loro poe-^ 
mi, e questo reca maggior chiarezza e^dà 
riposo. In questo proposito farei una di- 
stinzione, la quale te buona s'accetti^ se 
mala si rifiuti. In un sonetto che tal fatto 
rappresenti che altro affetto non debba 
movere che di piacere o di compassione^,, 
dico che questo dividere in varii e ben lo- 
cati e ben esprimenti gruppi le figure spet- 
tatrici di cotal fatto, è ottima disp«|^zione, 
e che molto giova conciossiaché & conosce- 
re lo stupore o la pietà o Y allecre^za di 
simili dipinti riguardanti,. ì quali dimo- 
strando di ragionar tra loro di ciò che in- 
nanzi agli occhi loro succede, vengono cosi 
ad eccitare e accrescere in noi quella pas- 
sione che fu lo scopo e la brama dell' inge- 
gnos<r pittore. Ciò ha divinamente osserva- 
to Bafaello e chiunque ha tuli' orme sue 
camminato. Questo precetto, che tanto ani- 
Cora a* mostri Garracci piacea e lo daYaaO' 



rpev ipsegaameiito a' loro discepoli, è rera^ 
mente da seguirsi, perchè a seconda del ve- 
risimile ^ • imperciocché a ftonte di simil 
fatto non possono le genti ritenersi di 
unirsi chi qua chi là per discorrerne a nor^ 
ma della compassione o della maraviglia 
che hanno conceputa. Quando poi il soggel* 
to principale ahbia, per esempio^ da pagior 
nare spavento* ed un orribil timore à$ mor^ 
te imminente e eomune, aimil. caso ne* 
circostanti fa naturalmente- che ognuB<^ 
pensi a scampar se stesso, uh si mette in 
mucchio con. altri per farae bisbigliamenti 
e discor&i^ e però può. allora il dipintore 
disporre le sue figure ad una ad una, e i^de^ 
e che niuna con T altra, è impacci se non 
è per qualche amorevole aiuto ; e queste 
vediama osservata nel Diluvio universale 
di Raiaella ove ognuno ha cura di se mé^ 
desimo,, salvo taluno che dalle acque tent» 
sottrarre la moglie già semimorta, e tal 
altro che i figliueM si lusinga scampare 
dati* inevitabil naufi-agio«. 

Ho inieso biasimare talvolta, e sia con 
pace di qnéll* insignissimo maestro della 
veneta scuola e gran lume della pittura il 
Tintoretto, nellasua Crocifissione di Cristo 
nostro Signore,, ove le figure sono si rada- 
mente poste che par q.nasi che a discor- 
rere tra loro di si pietoso caso niuna ragion 
li movesse, anche in mezso a tanti segni 
luttuosi ed onpibili. Queata Disposizione, 
cosi radamente senùnata^ veramente dimo- 
stra che niuna o scarsa passione desti ne* 
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rigiiardanti e eh* poeta e «eio^a ttiri>a^ e 
non tutta Gerusalomme accorresse ad tino 
spettacolo che da quel rio popolo era pur 
tanto desiderato. Vi sono però in finite fi- 
gare, ma in tal gaisa disposte che il con- 
trario fanno che i più insegnano, cioè clie 
i pochi debbano apparir molti e* non i 
jnolti pochissimi. 

Ija Distrihusione si estende ancora ol- 
tre le nmane lignre, e suo ufficio è atten- 
der molto ancora alla disposiaione dei siti, 
degli edificii, degli animali, e di tatto ciò 
che il prudente pittore estima necessario 
alia rappresentaeione del sao soggetto. Bi-- 
sogna che tutte queste cose anclTesse sieno 
lolite in modo che secondiuo la idea del 
pittore, né al principal argomento contra» 
stino con sov^erchia vagheata ed eleganza, 
oè^ la vista de* riguardanti cotanto attrag^ 
gano che li distolgano dal principale sog* 
getto, e vietino ali* artefice l' ottenere il 
line che s'era proposto. Sino allo sparti*^ 
mento delle nuvole s* ha a rignarij^i^e, itt- 
somma a quidonque cosa ^ e si ha a consi- 
derare che molò accidenti che ad una 
azione vera non pregiudicherebbono, il 
possono fàcilmente ad una finta e imitata, 
conciossiachè il vero ka tanta fona e virtù 
in sé che molti Gontraiti può vincere e su- 
perare e il fine o della compassione o del 
terrore produrre, ma non cosi l'artificiosa 
imitazione che tal non imprime senso in 
noi che non si lasci vincere da alcun altro 
Of^getto e disiraere^ e più fticilraente se la 
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ratisa Aells. diétrasiotie è più vaga ed efìi- 
cace dello stesso primario c^getto. Noi ye^ 
diamo perciò che gli! accorti pittori hanno 
procarato che tali accidenti secondino e non 
sopraffacciano, la intenzion. loro, e in uil 
fatto, yerhigrafeia^ orribile e spayentévole 
hanno cercato che fin V aria e le nnyole 
spirino oscurità e tristezza ^ e mal sareb» 
bonsi apposti se inyece di questo ayessero 
espressi arboscelli che al soffiare di un'aura 
leggera mostrassero di tremolare, o ali 
limpido corrente ruscelletto che sembrale 
tra fiorite sponde mormorare, e, come dia- 
cono ipoeti, baciare l'erbette molli e scuo*' 
tere. Farmi che a questo riflettesse quel 
grandissimo ingegno é diyino di Miche* 
langelo, il quale non yolle che alcun or*:* 
namento ayesse- intorno il suo Giudicio 
uniyersale, perchè- intendea con questo di 
empiere di tenrore gH spettatori^ né yolea 
che alcuna cosa gUelo impedisse^ Oggi co^^ 
si non si adoprerebbe, ma «on vaghissimi 
marmi e sfacciati, e con dorature e con 
centinature (per direcome dicono isdcuniy 
farebbono ogni t«:n»re sparire, e piif che 
spayento voglia destar di danze e' di giuo- 
chi. Benedetta età, perchè non ritorni I " 
' O che immenso mare è la Pitturai il 

Sioyane inteso a yaliearlo ben di già se ne 
ebbe essere avveduto, e ravvisando cotanti 
e si immensi oggetti, conoscer dee che iti 
pòche carte ify.non potea di tutti avver- 
tirlo» 

ZanotiL it 
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auto fa sempre eatimata^ e debita- 
mente, la espresaione degli A:ffietti cbe non 
pochi hanno scritte che principalmente 
per cfnesla «i acquistasse Rafaello il nome 
di divino ; e Teramente questa parte della 
pittura ( e direi quasi sovra ogni altra e 
forse mal noi^ direi ) è meritevole di ogni 
stedio e di ogni attenzione, .e di essere co- 
sa, divina ripntata» Consiste questa nello 
esprimere i-varii affetti dell* animo» i quali 
per certa incomprensibil legge fanno yafie 
impressioni nei corpi ^ dal che nascono di- 
versi moti e diversi efietti, che, ben imita- 
ti dai pittore, fanno snhitamente che la fi- 
gura da esso lui dipinta mostri sentire nel- 
r animo, che non ha ma che si vorreM»e 
fare apparire che avesse quella passione 
convenevole a quanto rappresenta : ora 
dccome il poeta tenta talora questi Affetti 
esprimerfs facendo coi versi utie inmidgi'' 
ne di ciò che quella passione nei moji'^ 
menti del CMrpe .predace, cosi conviene al 
difntttorè esaromar quali effetti nelF ester- 
no di un corpo produca Y inte.mo ^affetto 
dell* animo, e ritraendoli con vera imita- 
tone fat^ «apparire in queUa tale figura da 
lui dipinta o sdegne, o amore, o temenza, 
4 pietit, ma con questo di piit^ che in ciò 
dà»be usare maggior diligevaa il pitter 
cbe il poeta. La poesia, che parla e ragioidia^ 
_può sensa il 'Socccm'So di cosi vive immagini 
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quell' affetto fare intendere che vuol che 
8 intenda, ma la pittura, eh* è muta, non 
può se non che come i mutoli, gV interni 
sensi rappresentare, e far conoscere con im- 
magini tratte da quegli esterni effetti che 
nei corpi nostri una passione, qualunque 
siasi, produce. Gran pittori in poesia furo- 
no Dante e l'Ariosto, e gran poeti in pit- 
tura Rateilo e i nostri Carracci.- 

Bisogna considerare che a misura della 
forza degli Affetti le parti del corpo, piit a 
meno alla violenza di tali Affetti debhona 
corrispondere ^ e quando cosi veemente sia 
la passione che in ogni parte dei-corpo si 
diffonda, è uopo ad ognuna di queste cose 
avere riguardo. Un eccessivo tergile orro- 
re,, accompagnato da un dolore improv visone 
mortale, spazia per tutte le membra> e ta- 
lora più passioni insieme vanno unite,, e ne 
viene ogni parte del covpo turbata e agitai 
ta,^ come nella divina statua del Laocoonte^ 
contiirbato per 1' inevitabil pericolo de* fi- 
gliuoli vicini ad essere divorati, e dal suo^ 
e questo non si puote esprimere e far ma* 
ni^BSto con altro che col rappresentare con. 
esatto disegno ciò che nasce* di' visibile 
agli occhi nostri. Quegli Affetti che succe- 
dono più prossimi alla sede ove stanno^ ed 
operano eon più vigore le commosse pd9» 
Moni, più e maggiore alterazione debbono, 
in sé avere, ed il ben cUsciplinato pittore 
non ne ha da trasandare aku&a, e di ^el- 
le principalmente che sono universalìnen» 
le notate y, nel riznanenie poi non ha da 
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intisichire coi filosofi, cui più profonde ri- 
cerche appartengono. 

Alla espressione degli Affetti non si può 
dire quanto ancora serva il colore, suffra- 
gio che i scultori Mon hanno, ond* è che il 
pittore le apparenze del colorito dee tenere 
in gran conto, ed ora acceso dimostrarlo, 
rome effetto di caldo sdegno, ed ora palli- 
do cot^e tocco da fredda paura. Il-sangue, 
eh* è r anima del colore, più o men vivo il 
fa vedere a misura della veemenza che lo 
accende e lo spigne, o della temenza che 
il raffredda e rallenta. Vi sono poi certe 
passioni temperate in guisa, che pochi e 
leggeri segni di loro fan manifesti, e queste 
passioni sono, come notano i dotti Accade- 
mici di Patigi, le più difficili da rappre- 
sentare, come è più difficile il tirare aa un 
bersaglio piccolo che ad un "grande^ tutta- 
via anche a queste bisogna attendere, e con 
non poca diligenza. 

Di questa parte, eh' è un sommo pre- 
gio della pittura, e per cui parmi vera- 
mente avere del celeste e del divino, sovra 
ogni altro fu gran maestro Rafaello, come 
ho detto, ed i nostri Garracci la osservaro- 
no ed usairono quanto può dirsi. Chi non- 
ha veduto il quadro del Figlinol prodigo di 
Annibale, quasi direi che non può sapere 
a qual segno giunga l'arte della pittura 
neÙa espression degli Affetti. Mei vecchio 
padre, oh Dio ! quanto ben si scorge il pater- 
no amore e il piacer di ricevere tra le brac- 
cia, che ambe a lui stende, il già fuggiasco 
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figliuolo, e insieme la tenera compassione 
nel vederlo cosi tra' cenci, mezzo igmido, 
estenuato dai disagi, e con le carni abbron- 
zate ove più ove meno dalle intemperie 
dell'aria e del sole ! Nel figliuolo ffoi chi non 
8* avvede subito della compunzione e dei 
dolore che sente per avere indebitamente^ 
e per menar vita dissoluta, un *cosi buon 
padre abbandonato? Oh (guanto a sdegno 
move il veder quindi la tristezza e la rab- 
bia del fratello, intollerante che il buon , 
vecchio ed amoroso riceva con tanti appa- 
recchi di giubilo il vagabondo figliuolo, 
che confidando nella paterna misericordia 
alle sue case per implorarla ritorna! Io la 
tenni in mia casa alcuni mesi questa gem- 
ma deir arte, prima che la inviassi ad una 
real galleria di Francia, per cui comperata 
Tavea 'y né mai ho veduto, tra tanti che ven- 
nero a vederla, e contemplare, uno che non 
si sentisse compunto e commosso ; e più 
sempre conobbi che gli Affetti bene espres- 
si possono moltissimo negli animi nostri, 
e possono anche a prò della religione e del 
particolar nostro bene indurci, ed eccitare 
ad opere degne di eterno premio. Una 
non meno beUa e compassionevole espres- 
sione divinamente rappresentata si vede 
nel Martirio di sant'Agnese dal nostro Do- 
mepichino. Che amore, che divozione, che 
pietà non desta in noi quella gentil fan- 
ciulla afferrata per li capegli da quel truce 
manigoldo che la tra fìgge ! Spira del pari 
languore e santità, 1* uno dall' atteggiar 
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delle tenere mani e fino dal ritondetlo 
piede, che con tanta .grazia fuori si sporge 
della leggiadra e semplice yesta, e V altra 
dal pallido volto e da* lànguidi occhi al 
Cielo rivolti, cosi che move insieme al 
pianto e alla divozione. Oh effetti d* una 
efficace e T^en concepita rappresentazione ! 
Lessi una volta come una ben dipinta im- 
magine della penitente Egiziaca fosse atta 
a far che si ravvedesse una gran signora 
che nella via dèlia perdizione, se non i avea 
eguaghata, poco da lungi le era tenuto die* 
tro. Questa senti commovérsi in guisa da un 
tanto esempio, e si al naturale rappresen- 
tato, che non le licenze troppo sfrenate del 
senso, ma il commercio del mondo abban- 
donò, e colei che imitata avea negli scàn- 
dali, nella penitenza proccurò d* imitare. 

Furono della espressione degli Affetti 
grandemente studiosi i Greci, cosi nei loro 
poemi come nelle loro pitture, ben cono- 
scendo che ciò dilettava al sommo e giova- 
va. Volò per tutta la Grecia rispettato e 
/>norato il nome di Aristide pittor tebano, 
che fu detto il ritrovatore del rappresen- 
tar vivamente le passioni dell* animo ; e la 
fama di quella madre da lui dipinta a cosi 
infelice stato ridotta, e da varii affetti agi- 
tata, risona ancora tra noi. Era ella nella 
espngnajBion di una terra restata mortal- 
mente ferita intanto che allattava un suo 
tenero bambinello ; in lei chiaramente ap- 
pariva il dolore che morendo avea di la- 
sciarlo, e perchè cominciava a sentirsi 
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«lancare il latte e rìstagnarglisi per la yicìna 
sua morte, assalita dal timore che invece 
di latte il fìgliuolino si pascesse di quel san- 
gue che dafia piaga scendea e le poppe le 
rigava, dimostrava smanie, e di stare in for- 
se tra il negargli V alimento eh" effli con 
Tavida bocca andava cercando, o di lasciare 
■ che il sangue ne sngg^sse, da che altro pia 
•dare non gii potea ^ espressione che fu ol- 
tre o^i credere maravigliosa. Io non pen- 
so di chieder male questo capitolo se dir^, 
«he il nostro ca<raliere Carlo Cig nani, che a* 
nostri di fu certo un esimio pittore, e mol- 
to osservatore della éspressìon degli Affetti, 
solea dire in leggendo una si viva rappre- 
sentazione, che se Ibsse bastato sarewe ito 
sino agli estremi confini del mondò per 
vedére opera cosi bella e viva espositrioe 
di cosi teneri affetti. Impari dunque il 
giovane studioso della pittura quanto ciò 
importi ; cioè lo esprimere con le linee e 
^oi colori quello che sente l' animo nostro 
ne* varii casi che gli succedono, e procuri 
con esatte osservazioni di giugnere a pos- 
sedere una cosi bella ed aiàmirabil parte 
<ieir arte sua. 
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Siccome un puro e limpido fcmle, eh» 
ovunque irriga bellessa accresce e iecon- 
da, co9Ì la Grasia ore si sparga aggiugne 
certa ayTenentezxa che per lo più, più che 
la stessa hellesza, quella si è che innamora. 
Quale sia della Grazia la origine credo ben 
che sia incognita, e non che a* pittori a* 
filosofi ancora ; tuttavia noi vediamo la Gra- 
zia apparire ov* è certa particolare unione 
di parti, la cui fi>rsa moltissimo adopera in 
noi senza di' ella sia intasa da noi^ ella è 
perciò nella pittura tale che non può inse- 
gnarsi, conciossiachè non soggiace né a pre- 
cetti né a regole determinate e sicure, ma 
ella è un -puro e gratuito dono deUa Natura ^ 
e chi credesse il contrario e pretendesse di 
darne fermi precetti, i suoi precetti si go- 
da. Quel che conviene si è, dal suo contra- 
rio astenersi, da che l'affettazione che del- 
la Grazia è mortai nemica^ ogni cosa guasta 
e corrompe e rende nauseante e spiacevole. 
Bisogna dunque la Grazia averla dalla na- 
tura, e con la osservazione delle opere di 
que' pittori che furono e sono graziosi re- 
putati, empirsene la mente, e in tal guisa 
avvezzarla che se ne diletti e nudrisca. 

Per isfuggire F affettazione bisogna 
isfuggir la fatica soverchia, o nasconderla in 
guisa che non appaia, e serva anzi a teuer 
lungi r affettazione, ma in tal modo che 
non degeneri in goffaggine . La .natura 
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istessa pare che abbia a achifo di mostrare 
fatica e far apparire la somma industria 
del suo magistero. Se ne vagheggiano e se 
ne provano gli utilissimi e bellissimi effetti, 
ma chi può 'giugnere a disvelare i modi 
che li produce? non mancarono mai, né 
mancano indagatori che li ricerchino, e se 
alcuni pare ad essi di averne rinvenuti, né 
pure ne è la millesima parte ^ e di questa 
ancora chi Ta sicuro? Cosi fa la Natura, e i 
Greci più di tutti seppero~imitarla, dimo- 
strando, quanto si può in ppera umana, di- 
vina eleganza e semplicità. Noi leggiamo 
che grandemente da Apelle era biasimato 
Protogene perchè non sapea mai levar la 
mano dalla tavola^ e ciò gli partoriva sten- 
to ed affettazione. Dicono che Fimmortale 
Tiziano talora faticasse moltissimo, ma che 
per celarlo ricopriva nel terminare dell* o- 
pere con franche e maestrevoli pennellate 
la soverchia diligenza, e con ciò si guardava 
dair affettazione e dimostrava maggior sa- 
pere. Bisogna poi che tutto appaia bello e 
piacente, e dimostri Grazia e nett*atteggiar 
delle mani e nella posatura de* piedi e nella 
movenza di tutto il corpo, e 6n nel girare 
degli occhi, e fin nell'ira e ne* turbamenti ; 
ma quanto dal diletto diverso effetto pro- 
duce, se altri s* avvede che a bella posta e 
con istento sia fatto ! La fatica, che ama di 
essere conosciuta e ammirata, è stolta, ed 
è sorella dell', affettazione, e a danno della 
Grazia Be la intendono insieme. 

In una gentile conversazione è cosa 



bellissima e pregevoUssìma in ogni ben 
costumato tiomo, e in bella giovane la gra* 
vio«ità, purché uno appaia grazioso, e non 
'cbe del gi^azioso egli faccia, producende 
effetto molto diverso i* essalo e il volerlo 
parere ^ l* uno rende amabile e Y altro ri- 
devole.. Chi dice graziosi motti, mia nati»- 
rali e che sembrino asciti di bocca a colui 
senza alcuno stùdio, ò nelle adunanze de- 
gno oggetto di lode, ma chi gli afFetta « 
fa conoscere col replicargli e col goderne , 
-che egli brama di esser tenuto bel parlato- 
re e piacevole, 'stucca e noia qualunque 
r ascolta. 

Fu Rafaello chiamato graziosissimo co- 
j5Ì nella persona e nei tratti come ne]le ope- 
re sue ^ e inoneste si può dire che mai non 
facesse cosa che non corrispondesse alla sem- 
plicità ed eleganza della natura, cosicché 
.mostrava che ogni cosa in lui derivava dal- 
la natura medesima e non da un' affettata 
jricerca oh* ei facesse. Talora ai confini del- 
la Grazia aggiunse, ma non mai oltrepassò, 
come sovente il Parmigiano che ne fu da 
molti ripreso, e se riprendejre apertamente 
noi volle Agostino Garracci in quel suo 
sonetto, Chi farsi un buon pittar cerca e 
desia, modestamente però il fece assegnan- 
do a chi desidera fersi un buon pittore, 
un ^psi di grazia del Parmigiaaino ; e un 
poco solo > disse il dottissimo pittor poeta, 
. estimando il di più inutile e forse dan- 
noso. 

La Grasia, come in aUra mia scrittura 



fìi da me riferite, in ogni cosa è nece88a<- 
ria, essendone il condimento, ma ella è una 
gemma tale <;he non si può con tutto Foro 
della diligenza e dello stuaio comperare, 
alquanto solamente far più bella e pulita^ 
e chi potesse la stessa bellezza d^ogni Gra- 
zia spagliare, io non so^ immaginarmi a cai 
piacesse e se bellezza potesse dirsi ; nè'creda 
alcuno che la Grazia solamente convenga 
ai teneri giovanetti e alle fresche donzelle, 
ronciossiachè anche agli uomini iieri e ro- 
busti appartiene, non nella medesima guì- 
«a, ma con una debita* distribuzione. Gra- 
ziosissima cosa è la Venere d^ Medici, tan- 
to che noi p-uò esser di più, ma di quella 
grazia propria di una giovine Dea, e dea 
-della bellezza cui le Grazie istesse sono 
compagne e sorelle ^ grazioso è parimente 
r Ercole de' Farnesi, ma di quella grazia 
che ad uoqa forte si conface avvezzo a stros^ 
zar.lioni ed a farsi vedere estirpatore di 
mostri. Puossi fare un Polifemo che nella 
sua terribilità spirante orrore abbia insie- 
me eleganza e fierezza, ed una Galatea che 
vezzosa e* gentil si dimostri. Il primo «con 
una grazia che dall* orrore che spirar deb- 
bo noi disgiunga, e F altra con tale che ad 
amarla e blandirla ne induca^ e cosi 1* una 
Grazia come l'ialtra neli' esser suo sarà ca- 
gione, ove sia chi intenda, d*immovta:l lode. 
La natura fa il mededmo, e niente produ- 
ce che bene considerato in sé non sia di 
qualche grazia e convenevole adornato. 
Perchè la Graciaè un lume che attragge 



a sé gli occhi di tutti, e gY invaghisce e 
gii appaga, non t* ha perciò pittore cer- 
tamente che non desideri e non procuri di 
apparir grazioso ne' suoi larori ^ anzi noi 
Tediamo che moltissimi, per troppo esserne 
vaghi, cosi intorno vi faticano che per Io 
più trahhoccano in una stomachevole af^ 
iettazione. Seppe ben Rafaello toccare il 
sommo della Grazia senza passare i confini, 
e seppe ad ogni soggetto variatamente adat« 
tarla ; non cosi tanti maestri, e molti rino- 
mati e più propinqui a noi, i quali per 
desiderio di andar più oltre, hanno i limi- 
ti trappassatr e dato piede alla affettazione; 
che unendosi ella di poi con la ignoranza, 
ha conculcata e quasi al niènte ridotta la 
bella semplicità e la vera Grazia sbandita 
ora mai. Pare che più non m: sappia rap^ 
presentare una divota e santa Vergine se 
non nell'atto di un'Artemisia, o di una 
Cassandra, e noi vediamo espresso talora un 
8* Francesco estenuato e macerato dal digiu- 
no, ili maestosa attitndìxie sporgere con 
istudio VLTk fianco all' infuori, posancto su 
un jsolò piede e inalberando una 'gran cro- 
ce come un giostratore che tenga in resta 
la lancia^ atteggiamento sconcio al sommo 
e inun tal personaggie da deridere. 

£ necessario poi avvertire, che le Grrazie 
più dilicate sono le più diffìcili, e tanto 
quanto più dif&cile 6i è la semplicità gra- 
nosa che non la magnificenza e lo sfarzo. 
La semplicità vuol giusta moderazione, e 
ogni menoma alterazione la guasta e tira 
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fuori del debito esser suo ; dove per lo con* 
trario la grandezza e lo sfarzo non sono co- 
si soggetti a patire per ogni piccola altera- 
zione, ed io credo fermamente che piti 
pensiero costasse a Rafaello questa sua san- 
ta Cecilia cosi gentilmente ed umilmente 
atteggiata e alla sua vera rappresentazione 
condotta, che non la terribilità e grandez- 
za del suo profeta in sant' Agostino di 
Roma; quella ogni picciol neo ed un con- 
torno alterato quanto ha di grossezza una 
mezzana moneta, guasterebbono, ma la 
Grazia del profeta a ben maggiore altera- 
zione potrebbe resistere. Un vestir sem- 
plice, un semplice atteggiamento, la cui 
eleganza consista in poco, non può essere 
op^pa che di un perspicace e sottile intel- 
letto, dove il grandioso apre più largo cam- 
po alia mente da spaziare a voglia sua sen- 
za un tanto rigoroso freno. Il nostro Lodo- 
vica Carracci vi ha spesse volte spaziato 
lasciando la mente scorrere in balia del- 
l' estro pittoresco, ma credo che a maggio- 
re attenzione V obbligasse il contenersi ta- 
lora nei limiti ristretti della semplicità e 
del vero ; e allora egli è che si rassomiglia 
a Rafaello ed ai Greci. 

Io loderei dunque che il giovane stu- 
dioso, e molto e quanto è in suo potere alla 
Grazia attendesse,ma con più studio ancora 
si guardasse dall* affettazione. Modelli di 
bella grazia non pochi si trovano, ma di 
affettazione in numerabili, infiniti, e però 
in mezzo a cosi fatti esempi, ove sono tanti 



8C0gU e YorUci pieni di perìcoli, bisoginr 
▼alicare con accortezza ; ma te arra il gio^ 
vane un maestro dell* arte 8iia buono in- 
tendente, non potendo con securtà la Gra- 
zia insegnargli, dovrà almeno con gli av- 
Tertimenti e con Tesempio dall* affettazio- 
ne tenerlo lontano. Io non loderò giammai 
la sgraziataggine, ma a fronte dell' affetta- 
zione meno me ne dorrei. Sono duo estre- 
mi, ma r uno . ( se si può dire ) peggiore 
dell' altro ^^ finalmente la agraziatagginc si 
debbe attribuire - a colpa della natura, che 
al pittore non ha somministrata quella; 
idea di vera Grazia la quale d* altronde 
che da lei non può deriyare, ma 1* affetta- 
zione tutta a colpa del pittore si. pnò rife- 
rìre, da che egli è quello che con sorerchia 
e male spesa àttica la cerca e la procura. . ~ 
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o ho piacere grandissimo che fìnol^ 
mente la Ciuaiare (*) mandi i suoi Sonetti 
a Lucca, perchè il Lippi, che è molto mio 
amico , vegga che le istanze mie hanno 
qualche vigore. Tu hai molto hen fatto a 
non parlare della cagnuoia , e '1 tempo di 
farlo si è recandole la Canzonetta, se pure 
ti pare, e pare a Martello che la se le deb- 
ba recare. Uno di voi T avrà forse fatto a 
quest* ora \ ed io yiyo ardentissimo di sa- 
pere come la fu, e ciò che disse quella bel- 
lissima bocca e rosata e melata che prima 
si dolca di me, perchè io voglio poi scri?er- 
le,^ ma non arrischiomi a farlo se prima non 
sento sedate le tempeste delF ira sua, che 
temo più che quella di Giove. Che vuoi tu 
ch*io dica circa il Sonetto mio all'Imperatri- 
ce? So che io sono a te e a Martello obbligato 
senza misura. Ricevuto eh* io avrò il rega- 
lo, siate pur certissimi che io non sono par 
dimostrarmi ingrato: ti dico confidente- 
mente che non potea venire più in tempo; 
io avea bisogno di far molte spese in que- 
sta stagione, e non sapea come farmi , ma 
subito che ho del regalo avuto avviso, con 
mia grandissima allegrezza ho da dieci o^ 
dodici doppie di debito che non mi trava- 
gliano, come avrebbon latto, perchè ora ì^ 

(t) FaiMlioa Zappi. 

ZanoUi, 1 2 



so come pagarle. Che pensi tu che possa do- 
nanti il Cardinale, e chie la Imperatrice ? 
Almeno almeno il primo una dozzena di 
hiigi ; Taltra almeno cento. Come gli avrò 
.av«tii To* venire a Roma, e a Martellino 
poiitargli un bel regalo; ma perchè gii giun- 
.ga nuoYO, iu non dei fargliene motto^ Po- 
.^CHbbe anche essere che & Imperatrice -mi 
rdiehtarasee cavaliere. Oh Dio I questo m ao- 
comoderebbe, e più mi piacerebbero dieci 
-doppie di pia. Guarda un poco^ se non eti 
XUj^ e il mio Conipare, io non avera questo 
^ande Ibrtnna. In questo punto è Tenuto 
4 ritrovarmi un amico che mi ha dimai»- 
.^taia un paolo in prestito :. io gli ho detto 
che non. l' ho, come è vero ^ ma che ira po- 
che aettimaoe sarò in istato di prestargli 
•Itro c^ paolo I Certo, nù vo' dimostrar lar- 

fo con gli amici : viva la Imperatrice, vira 
augustissimo Arciduca , viva Martello e 

Giiedino, 

Io non ho ancora rkevuto il genti* 

Ummo Dialogo 4 tu intanto rendine grft- 
•ffi^ ai eorlesisaimo Autóre, al quale scrisai 

r altro giorno , e mandai tutte le cose per 

Ciresoimbeai. In questo oar^inario tu doTre- 
•cti aver lettera del. conte Grassi, che ora è 
> fuori, via mi ha detto prima.di partire che 

ti volea scrirere. Della stanza non ho sin-* 
t ora akradi nuoto. Manfredi è fuori. I miei 
-feateili e Lapi e Lonzi è Salotti oCastel* 
(fi e Piccioli e Amadnsi^ come ancor Fabri 

e q^iel degli Antonj ti salutano. Yo stimo^ 
landò i miei fratellini, e alcuni altri Areadi^ 



c&e diano composietom ; ina non ro* pon 
knpazEare. Male è che aol aìeno Fabri, e 
quel degli Antonj y ma; essi a8aol«rf:amente 
non vogliono spendere uw obaaro. Mala* 
nuova per la borsa ^ e per lanacoelta> del 
Canonieo l'Già «i sapeaqui in Bologna che 
il mio Compare del Sole épa« ito a> Roma^ 
aebben nou 1* avea detto>a' oessifiio ^ ora io* 
godo che vi aia< eon; buona saiuOe.Che' £a.Qy 
nò Gotetù pittori ? gli fatino' 6oxt;eg^gào ? e 
seguono la natura wegl' ignoiii»4M^^-9«pei:^ 
hi? Dovrebbonó iachniatlb',, adorarfo^, sd- 
irai fanno- eaeiy fatto l^i^ e* fallo^per' vae\ Bà pe- 
pimi i-Boltredive quando* «iia^e|^i.perri%or* 
aare,. sebben forse noi vorrà dire;. Addio; 
£aluta r avvocato Zappi^.ctla Coatare ae ti 
pàt bene, ed anco il éompasìe^ e ^•«ta 
«ano. 



Ali MEDESIMO.. 
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^iair ultima l^a io conosco che co» 
miticia a mancarti la matieifia) e che solo la 
volontà di 8criv>erDìi ti riftiano. Purché du- 
«:i questa y quàluuquie coea o importante o 
Mo che t« mi sérlva^^ sempre ilii sarà ^ata, 
-ansi più a sarà aliorobè avano «arai dalia 
necessità C06tretl]oa> farlo; coiBctossiachèeo- 
vi facendo meglio dell'amor tuo mi farai se- 
euro. Mon è però che io dovessi taiai dubi« 
tarne^ tante e tali prove avendone avute, 
«um-eeei- possi» evere sempre riguardo 
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alla tua bontà (da cui unicamente ogni pia- 
cere che tu mi fai deriva ) che non mi si 
feccian talora innanzi al pensiero i deme- 
riti miei, per cui quella potrebbe stancarsi: 
onde quando alcun nuovo segano me ne ar- 
rechi, sempre gratissimo e piacevolissimo 
mi perviene. Anche a me pure manca all« 
volte di che scriverti, come appunto ades- 
so , poca occasione o nulla somministran- 
domene la tua lettera, ma mpltissima V a- 
more eh* io ti porto. Quando nion saprò af- 
fatto che dirti, ti scriverò cdcune cose al- 
trui, come qui vuo* fare trascrivendo un 
Sonetto del nostro dottor Lapi ; e due sa- 
rebbono , che due ne ha egli fatto nuova- 
mente , ma uno da Fabri questa mattina 
violentemente vai è stato tolto. In questo 
punto ho riletta la tua lettera, ed ho esser?» 
Tato che tu dici in un luogo, che io ti bur- 
lo. Forse perchè ti avrò scritto di desidera- 
re grandemente le tue lettere, o di amarti, 
o cosa simile? Oh qui si che mi si para ma- 
teria non di una lettera semplicemente, ma 
d' un grosso volume ! £ d* onde puoi cavar 
ciò ? da nulla certamente , perchè so che 
non vuoi da me più di quello che io posso 
dartti ^ e questo già tutto te V ho dato j 9 
quelle piccole prove che dell* infinito amor 
mio verso te ho potuto recarti, tu le hai a- 
vute. Ma io son pure sciocco ! Forse io non 
veggo che tu cosi dici per prenderti giuoco 
ài me ? Segui adunque, che io il sosterrò 
, con pace ^ sebben più mi piacerebbe che 
in ogni altra maniera tu scherzassi meco. 
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Ti raccomando il Sonetto pel Gonfalonìe- 
rato. Certo io vidi una lettera del conte 
Grrassi scritta a te ^ che poi la mandasse al- 
lora alla posta, può esser che no. È molto 
che io non 1* ho veduto. I Manfredi, Fabri 
ed i fratelli miei ti si raccomandano, e Bo- 
nini. A Eustachio piacque molto e molto 
la tua Eleeia. Amami e sta sano. 
Di Bologna^ a 2 Luglio i^iG. 



G 



Ad Eustachio Manprkoi. 



lompare arcicarissimo. Voi certo cre- 
dete che troppo me, e poco estimi voi. Non 
sapete che non mi avete mai dato maggior 
piacere che allora quando le cose mie avete 
aggiustate e corrette ? Se il sapete, perchò 
ora tante cerimonie, e perchè non mi par- 
late voi francamente ? oe noi sapete poi .... 
Ma il dovete sapere, perchè tante volte ve 
r ho detto ; e voi me conoscete, e che desi- 
derosissimo sono che le cose mie escano me^ 
no imperfette che io possa j e a ciò fare 
niuno aiuto ho mai avuto maggiore di voi. 
Io voglio che le correzioni alla Canzonetta 
rimangano in essa, e, come ricami d* oro 
sparsi su una vesta di tela stampata^ sieno 
dalla gente vedute. Giacché voi mi dite 
che si pubblicherà tra le Rime degli Arìm- 
di, mi riserbo a vederla allora con le corre- 
zioni vostre ^ e se poi non si stampasse, vo- 
glio ben poi che n>e la mandiate a* »uoi 
luoghi nel mio libretto aggiustata. Se un* 
altra volta voi mi trattate cosi, io non vorrò 



mai piii mangiar voa«o j e^ vi confesso eke 
io era cosi in collera ieri, ehe- se non "era 
la parola data, Ì0> non volea più demani- 
ca yentnra con le vostre soreue desinare ; 
•e ieri sarà loro il dissi, e certo le pov^eritte 
mi dieder ra^one, e fecero mille scuse per 
voi, e in fin soggiunsero con le lagrime su» 
gli occhi : Che colpa ne abbiamo noi ? ha 
egli il giusto da patire pel peccatore? G 
i<i somma talmente m'intenerirono il cuore 
eh* io stetti seco a cena, e donaenica ▼* an- 
drò a desinare. Circa la Canzone per casa 
Cocconati toi dite benissimo ; ma ia non 
so pii» quali siene le correeioni, e (fnali kt 
prime lezioiiii di esse. INon W darvi ma^<- 
gior molestia $ akro avete da pensare ; io m* 
ingegnerò. H signor Giangiosefib è fuori 
di Bologna, e al suo solifbo non si sa dove» 
Dite a Martello, che quanto prima mariti 
quella sua figlia e che ^ccia presto^ e se ha 
bisogno di qualche Sonetto o di quaMie 
Canzone, me Io avvisi per tempo, perché 
ho a cuore queste nozze quanto si può 
dire. Voi intanto potete con Martello far 
quelle parti che sapete: assicuratelo che 
non mangio più tanta, e non dico bugie^ 
perchè ieri promisi al Confessore di non air«» 
ne più. A proposito di Confessore, mi vien 
Ad piagnere. Povero Tagliadella che tanta 
soddisfazione mostrava avere nella mia per- 
sona! e certi peccati, di cui un altro non mi 
avrebbe dato tre quattrini, egli ligradÌTa 
e se ne compiaeeTa. Pover uomo! il Signore 
V abbia in Cielo. Fui quindici giorni Bone 
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in civca a dmhiare col sig. ckUor Gabrieìe^ 
che mi fece certo molta finezza e sì com* 
piacque molto della mia debole servitù. 
Scrivendogli, ditegli pNire ch'io somo restato 
molto contento di lui, e die gran torto mi 
farebbe se iil simil bisogno si preralease 
tli altri. Le sorelle vostre, e la Viola, e ti 
8Ìg. dottor Girolamo, e i miei fratelli, e il 
1:edioso Antonie vi riveriscono, vi salutano,, 
ri fanne mille cose belle. Io poi vi bacio et 
ribacio mille volte. Che sia maledetta 
Reno e guanti son Ferraresi! La vostra 
Irontananza comincia a venirmi a noia. £. 
con questo, bnona notte. 

Bologna^ 3 1 marzo 1717. 
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li antichi Romani, nella cui niente 
vastissima ondeggiavano le battaglie e ger- 
iac»ghavano i trionfi, se sorgessero da quei 
sepolcri che innalzarono il fasta e la super- 
bia mondana, e che il tempo, famelico 8av^ 
Canapaio delle cose belle, ha distrutti, inar* 
cherebbono le vecminose ciglia, e battendo 
un piede sul suolo griderebbono con voce 
ài bronzo e con lingua d* acciaio: 4h ma* 
eno Manfredi] per te la tua patria qual soie 
dair orizzonte risorgerà luminosa^ t»sei 
quell* astro paciere che sgombrò le procel- 
lose acque del picciol Reno; e dove cam- 
minavano i pennuti guizzanti acquatili, 
per te voleranno gli aerei pesci del ciei&; 
e dove tremolavano le alghe e le spiche 
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( no le spicbe, le . . . le ... le eàuiiie) bioa«- 
deggieranno in messe d* oro i sudori deg-li 
stemprati bifolchi. ^^ IVon mi ricordo più 
ohi parli: sono i Romani. Detto questo, li 
vedremmo ritornare con piedi di cenere^ 
tinti di maraviglia nelle loro urne. Non 
sorgono gli estinti Romani, ma hensi tutto 
il popolo bolognese vivente e spirante gri- 
da: Evviva il gran Manfredi, evviva, col 
resto del versetto. Quale sia fra tante alle- 
rresze il mio giubilo, ditelo voi, o mura 
dalla manfrediana cucina, che feste ieri 
eco a quei cinquantadue brindisi eh' io 
feci al nòstro gran riparatore; parlate voi, 
voi, ossa spolpate di quei quattro capponi 
che ieri mattina qui mangiammo per 1* al- 
legrezza. Io non chiamo voi in testimonio 
della mia letizia, o pasticci, o QfTelle, o sa- 
lami, o parpadelle, o cento altre cose sino 
al valore di otto scudi, perchè di voi non 
è vestigio alcuno rimasto. Ma per 1* estre- 
mo gusto di una si bella rìmemìuranza sen- 
to mancarmi sotto, qual zoppo destriero, 
la lena del dire, e rinascere nel petto più 
fervida e nerboruta la fame ; la fame dico 
di far applauso non con le umili parole, 
non con la fioca voce, ma con le opere ad un 
si grand* uomo. £ però ceda il luogo la 
penna al cucchiaio, la carta al piatto, il ca- 
lamaro al catino delle parpadelle, e la vo- 
glia di scrivere a quella di mangiare. Pre- 
sto Viola, animo signora Maddalena, su si- 
gnora Teresa. Ho detto. 

Bologna^ 8 settembre i']ii* 
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.i yeng^a il canchero e la fistola, e 
diciam pur anche il mal francese, o possa 
io venire in disgrazia vostra, male che del 
mal firancese io estimo peggiore, se vi scri<« 
yo per darvi le buone teste. Forse voi vel 
pensavate quando questa mia lettera avete 
aperta ; e chi sa che cosa me ne abbiate 
detto! Se fossi stato in un canto della vostra 
camera appiattato, v**avrei sentito dire: O 
gli è pur matto costui ! gli è pure il gran 
milenso! — Signora no, madonna no, che 
non sono tale. Io darei piuttosto la moglie 
e nove figli, eh' io ho, che dare le buone 
feste. Io vi giuro per Giove immortale che 
quando io penso alle buone feste mi si 
move si fattamente la bile ch'io sto un 
mese quasi senza appettito! Gli è^poi vero 
che io procuro di non pensarci mai. Adesso 
che io ne scrivo, sono fuori di me, e Dio 
sa quando ci torno. Compatitemi, non ne 
yo* parlar più perchè non potrei cenare 
questa sera ^ e pure io ho dato parola di 
andare a casa Manfredi, ove ci sarà un pa« 
sto nobilissitno e di vivande tutte preziose ; 
e quelle creature son cosi buone che diti 
piangerebbero se non mangiassi ogni cosa. 
Io per dirvela non voléa questa sera cenar 
fuori di casa, e volea adoperar qualche scusa 
per non farlo j ma io ho pensato che qual- 
che scandalo ne sarebbe venuto. Avrebbono 
quelle buone persone creduto eh' io fossi 
un infedele, come a dire un Turco, anzi 



peggio, non volendo in gioivo tii tanta so- 
lennità starme nte allegramente, mangiando 
ooi buoni Cvistiavi. Però comechè non ayes» 
siyoglia, mi ci bisogna andare^ e piuttoato 
i» 'Torrei crepare cei>to volte per lo troppo; 
mangiare,, c&e essere tacciato per uomo di 
poca fede dalle pie ed onorate gentL Io vi. 
io sapere^ prima che me ne dimeatichi, 
che se il compare IVlanfredi o il contpar 
Martello tì avesse* detto eh' ie vi do le bao- 
ne feste, vi lo sapere, dico, ch'egU non 
è v«ro, e vi prego a dirgli o fargli dire cb& 
mentiace, e che io non imo» eeai colle dotte^ 
persone ^ e vi prego di restituirgli quelle- 
Vooae feste che da me non vi vengono, o. 
ehe sen buone feste cattive e ^Ise^ da uà 
di loro inventate per pormi in disg^rasia 
vostra. Ad altro: qn^e cose mi hanno al>* 
bastanaa annoiato. £ nM>ltQ< ehe non vi hor- 
scritto. Il so ancor io^ ma non so mica per-i 
elle io non V abbia fatto. Tempo io V ha 
avuto e desiderio ancora. Baciate un po' la 
mano per me al vostro dottissimo consorte ^ 
e voi state sana ed allegra, e nella vostra 
buona mercè tenetemi. 

Bologna, il di di Natale 1717. 
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"éppreseo il vostro fuoeo^ ma oon la 
ntÌQ earta, e i»oii con la voetra^percbè qui 
bo Tina eartelletta con quel che mi bisogna, 
per iscrivere, per comporre, e per paMar». 
Toi la sera due ore : del cbe non abbisogne^ 
rei, se voi ci foste, perchè la conversazione 
vostra cosi mi appagherebbe e m* intertex^' 
rebbe, che di nuli* altro passatempo avrei 
bisogno. Le vostre donne è vero ebe tali 
sono che, quantunque non cosi dotte e gio-^ 
ronde come voi, potrebbono a ciò bastare;, 
ma voi sapete che con le donne non fo mol« 
te parole per una certa mia naturale mo» 
destia ^ e certo ehe neppur mi vedrebhono 
'Ogni otto giorni una volta, se non fosse quel 
poco di onesto trattenimento eh* elle mi 
danno col mangiare. A voi sembrerà forse 
una debolezza che io a praticar con donne 
mi lasci tirare da qiiattro polpette, da un 
pe* di salame, e da cose similL Ma che <À 
volete fare ? voi sapete che tutti abbiamo il 
nostro difetto j questo- è il mio, e voi dove- 
te ringraziare il Signore che io abbia que- 
sto solo. E poi non mi contento io d* ogni 
cosa ? La v iola mise pure in tavola dome- 
nica una gallina ( se è vero però che noa 
fosse un piccione ) la quale nini avea né aie^ 
né gambe, e figuratevi che propio ella pa* 
rea il torso di Belvedere 2 e pur che dia- 
s* io ? nnfla ; e chiedetelo alle vostre crea- 
tuTCf che certo non possono dolersi della 
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lyiia sofFeren^a. Ma per tornare a quel che 
dapprima io dicea, sebben le vostre donne 
e dotte e gioconde sieno, pure io sono im- 
pazientissimo di rivedervi qui pressa il fuo- 
co, di abbracciarvi, di baciarvi e di dormir 
vosco, e di conversar sempre onestamente, 
come sapete, al dispetto delle male lingue 
che poi non si posson tenere. Ma che sento 
io dire ? non vogliono costoro finirla in que- 
sto carnevale ? e che hanno che fare ? non 
vo*8u questo dir altro^chè la carta non ba- 
sterebbe: vi dico bene che quando questo 
interesse del taglia dovesse voi lungamen- 
te tener lontano o in cotesto o in altro peg- 
gior paese, vada egli alia malora (come fi- 
nalmente ci andrà )^ e ancor qui direi peg- 
gio che mai. Quello che voi a questo elet- 
to avete fatto, il mondo il vede^ e V onor 
vostro ne è cresciuto a segno che più non 
può. Voi la causa, avete vinta, può già dirsi. 
Che più potevate voi fare ? Su via tornate 
come prima potete, e non lasciate più lun- 
gamente digiuni della vostra vista coloro 
che di essa più che di ogni altra cosa dol- 
cissima e saporitissima si pascono. Moltissi- 
mi sono, e prima le vostre sorelle, che te^ 
neramente vi amano, e poi la Viola. Di me 
non parlo, perchè non saprei abbastanza, 
dirvi quello che sento. Il padre Camerino 
anche a me scrisse, ed io a lui quello s^tesso 
che scrissi a voi. Non vorrei che se lo aves- 
se a male, ma noi credo. Che cosa dite del- 
la Comare ? viene, o non viene ? Un bacio 
(ho quasi detto a lei) a Martello ^ e \ói state 
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sanissimo, elle io il sono, salvo un poco m 
ap|>etito che mi travaglia. 
Bologna^ %.Febbraro 1718. 



Ad Anna Zamotti. 
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olcissima piti che il mele e che il 
zucchero mi è stata la tua dolcissima lette- 
ra. Molte cose tale me Thanno resa, ma più 
di tutte, le espressioni dell* amor tuo : non 
perchè io ne dubitassi, ma perchè simili 
cose si desidera di sentire spesse fiate da 
quelle persone che s* amano come io amo 
te. Io te ne rendo dunque infinite grazie ; 
e tu delFa fletto mio vivi sicura. Mi piace 
che costi si stia allegramente, e che cote- 
sto ragazze contribuiscano a ciò fare col- 
Timbriacarsi : il che però non vorrei che 
ior facesse male, perchè troppo costerebbe 
Tallegrezza che da qualche erave malattia 
venisse seguita. S'elleno giudizio non han- 
no, tu e la Teresa dovreste averne e vigi- 
lare sopra di loro^ ed io certamente alla 
custodia vostra le ho commesse, non al ca- 
priccio ed al giudizio loro, perchè troppo 
di quello aver potrebbono, e di questo te- 
mo che abbiano molto poco. Quando TAn- 
giolina strilla, e tu dàlie uno schiaffo o una 
sculacciata. Come è matta colei ! Le signo^ 
re Manfredi ti risalutano e ringraziano, e 
coteste ragazze ancora. La Viola pure mi 
ha pregato di fare il medesimo. Tutti tutti 
ppi di casa fanno lo stesso, e credo che il tuo 



^ttìmo sncora. Per me tu tai ciiedèn tlT%- 
e col cognato e con la «oreUa. e con le fi^li^ 
e con chiamiue t« «ai che ni ama. Sta sa^ 
na. Cosi farei ancor io se potessi. Ma que- 
sta doglia ch'io ho in una eoscia, mi duole 
assai 'y e per questa ragione non ho voluto 
venire coU'abate Saletti asiuescameCité, co- 
«s'egli ha fatto*! e poi il dottore Eraclito 
Manfredi, medico deA. Finale, h venuto a 
star qviefte fette a Bologna'; e io non deb'- 
ko fuggire la «uà compagnia, dacché t&!nt(v 
•gli mostra 1» mia desiderare.. Addio^ «a*- 
ciasima Nikiar.. 

Bologna j %l LfUglw^ %'^i%,. 

A Few? A wi>^ Antonio Ghedinf.. 
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ancor tu non credi che a ViUanova^ ; 
io voglia venire a stare queste due lèste ^ 
Cdstat appresso te hanno poco credito lo^ 
mie parole ! Che dirai tu, se ti dico che al 
Quaranta Isolani io no ho questa matthia 
parlato ? Egli mi ha data aperatiAa' di con- 
durmi coetà «abbate, non seeurtà ^ 4a quale 
data mi avrebbe se avessi potuto dirgli che 
la signora Marcheisa lo invita e lo espetta ;. 
il che, come tu vedi, Bon dovea dire: e 
però non con altro ho potuto da lui par- 
tirmi che con la speranza, la quale legge- 
rissima e tale- è che da ogni- piccolo soffio- 
d'aura può essermi tolta. Conosco la natu- 
ra del cavaliere gentilissimo e cortesissi- 
mo^ e che qualora, park il £i col ctior sulle 



labbra ; ma petìcfaè per Iveppa genlìiez^tr 
•e €orteeia a niuno 9b «dire di no che qua.- 
iiin(|ue oò6a gli cbiegga^ talora, non può o 
non gli sovviene, per cagione detl* ultime 
richiede, «Uè prime seddisfere. Tuttavia io 
aon rimasto di andar «abbate mattina a ve- 
dere ^ ma prima- vedrò ae alcun comodo io» 

-ca«a Spada e» fesse. Farò ogni diligenza 

"inaoxnma per non mancare i e non mi manr 
cberÀ poi certamente nn asint»^ sn cni ve«- 
nire a trovarti appunto^ da eavaliere par 
mio. Mi di«piace pur tanto che la testa tua 
non regga agii studi ^ e dee dispiacere- a 
chiunque non sdio ti ama, m* di udire & 

'leggere cose divine si diletta. Se cotesta 
aria ti reca danno,, e ta lasciala : cotesta 
gentilissima dama, cotesti amisi tuoi il sof- 
friran volentieri. Per quanto lor piaccia ta- 
tua eompagnift, che moltissimo deelorpia«- 
cere, non potrà non piaeer loro più la tua 
salute. Quella riguarda solo il loro diletto, 
e questa il tuo bene, il vantaggio delle 
buone lettere e la gloria delia nostra città : 
e poi la tua con versaziooe ancora può mag- 
giormente pr<^ungare il piacere ^ella tua* 
compagnia, sol che si diiterisca e si trala- 
sci, quando 1' aria &> qìialunqne «osa a te 
non salutevole il richiegga. Cotesti signori 
non vorranno a tutte queste cose il piacer 
loro anteporre» Sarebbe certamente ben 
fatto che tu non molto prolungassi l'Acca- 
demia del Piella. Martello e Manfredi de- 
siderano che r oda la principessa Panfilia^ 
che qui trattiensi quasi tutto questo mese»^ 
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Chi ella sia, tu il sai, e quanto, vaglia in 
•poesia. L* anima Greca questa mattina è 
andata a Modena ; giovedì ritorna, e sab- 
bato ya a Ferrara, e di là a Venezia, e da 
Venezia poi non so dove. Tu non la ve- 
drai, che noi puoi j io il potrei, e non me 
^e curo; Manfredi mi ha donato le trage- 
die di Gravina, e le ho cominciato a leg- 
gere :' non so se potrò proseguire ^ potrà 
essere, se tu in più'^to credito me le por- 
rai di quel ch'io faccia^ e Manfredi. In ve- 
rità ti dico che abbisognano molto della 
tua approvazione appresso me : ma la non 
è già la prima volta, che ciò che non pri- 
ma, piacquemi poi solo perchè a te piacea ; 
mi piacerebbe però più che ciò che non 
mi piace, a te non piacesse ; trovando cosi 
il mio giudicio al tuo conforme, senza ope- 
ra della stima che io ho per te. I Manfre- 
di, come prima li vedrò, saranno per te 
salutati. I miei fratelli questa mattina il 
furono. Fa tu lo stesso con Fabri. Racco- 
mandami quanto sai e puoi alla sig. mar- 
chesa ed al sig. cavaliere : e tu sta sano 9 
anzi procura di esserlo, giacché noi sei. A 
rivederci. 

Bologna f 9 Agosto 1718. 



A Costanza Zanotti. 
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,oglie mia soavissima. Quando io 
giunsi in Cento, subito io ti scrissi ; ed ol' 
tre le nuove che ti dava di me, io ti mai»- 
dai una lettera in versi, fatta per lo viag- 
gio, da far consegnare ali*uno de* du« com- 
pari, o Manfredi, o Martelli. Ora non h« 
avuto da alcuno risposta, e da tutti la de* 
siderava, e più da te, che anche più d*ogni 
altro dovevi darlami, dacché più d' ogni 
altro sei obbligata a corrispondere alFamor 
mio. Il primo ordinario ti scusai^ Tultimo, 
che fu ieri sera, non potei farlo. Mei pri-* 
mo mi mandasti una lettera di Barufialdi, 
e nel seconda una del marchese Orsi: e so 
questo potesti fare come imposto t' a^ea, 
perchè non potesti queste lettere accom**^ 
pagnare con alcune tue righe che più gio^ 
con de mi forano state di tutte le altre ? 
Fino a venerdì mi conviene star qui per 
accomodare un quadro del Guercino cl^e 
ha questo Governatore^ e se mi darà alcu- 
na mercede noi so : so che il dovrebbe fare 
e ch'io lo desidero. So bene che cosa alcn* 
na non mi darà il guardiano . de' Cappuc- 
cini, cui ho fatto una Madonna a chiaro^ 
scuro da porre in una nicchia. Voglio pe- 
rò vedere di averne qualche Messe pev 
Fanima di mio padre e del tuo e di tua 
madre. Se io posso suffragare quesCanime 
a me si care con questo quaaro,- io .sarò 
meglio ricompensato che d*ogni, altro «h'io 
Zanotti. 1 3 
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m abbia fatto. Dio il TOgHa: io irtamente 

lo bramo. Saluta tutti. Addio. 

Cento, 18 Settembre 1718.^ 

A Maddalena b Teresa Manfredi. 
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tt prisma et ante omnia tì dico che 
Boma è la marafìglia del mondo ; e colui 
che non ht vede, non sa che cosa sia bello. 
Io bo maledetto certamente il riag^o dn 
Macerata in qua cento Tolte, ma -ora non 
me ne ricordo più né di que* sassi né dì 
que*precipisii: cosi è bella, cosi è grande la 
grandissima e bellissima Roma.]\on pensa- 
ste però che perciò io pensi di prolungare 
la mia dimora in questo Inogo. Io la veggo 
certamente «on grandissimo piacere, ma 
con maggiore io penso al giorno del mio ri- 
tomo. Roma certamente vai cento Bologne^ 
ma con Bologna, mettendoci la n>adre mia 
«arìssima, la tenerissima moglie, le cui la- 

S^rime ancora mi pungono, i figliuoli^ i 
rateili, gli amici, e voi, e 1* amorevoUssì- 
mo compar mio, cbe si ffran parte dell* a^ 
raor mio tenete , vai più- Bologna che il 
rimanente tutto del nìondo. A Loreto feci 
tntto ^ello che mi comandaste ^ e per far* 
lo .con pili dignità, feci prima qael che 
conviene a chi n^a grasia di Dio cerca di 
rimettersi. Del resto vi raccomandai ben 
di cuore alla madre sua, le, raecomandai la 
Viola, lavRosin'a, tutti tutti di vostra casa^ 
• potete credere < che tutti quelli ancor 
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m della mìa. Io desidero nnoyé del mio Com- 
pare, e quando partisse, e che egli fa : non 
gli scrivo, perchè in quelle sue faccende 
avrà poco tempo da leggere e da risponde- 
re ; e basta che toì per me lo salutiate, e 
^ mie novelle gli rechiate, e sue a me ; e che 

procuriate che al suo ritomo mi scriva, o 
(li me avvisiate che a lui scriva, come io farò 

;fli subito per avere una sua dolcissima lette- 

Ili ra. Io poi sto bene, e me la passo ora solo, 

^i ora con gli amici, sempre cose nuove e 

'j belle veggendo. Ma fra queste belle e nuo- 

^. ve non ho potuto aneora vedere la mia Co- 

^ mare che ancora è ad Albano : mi dicono 

però che fra pochi giorni tornerà in Roma. 
fi Io sto in una casetta comoda, ben servito 
L e con oneste genti : ma quello che v*ha di 

1 più bello, e che più estimo, si è un caca-- 
I toio su un certo terrassetto, o come direb- 
be il Boccaccio, battuto, esposto airaria ed 
al sole, ed alla vista di cento finestre e del 
palazzo dell*ambasciatore di Spagna; e sin 
dalla Trinità de' Monti io son veduto fare 
le mie faccende, e in piazza di Spagna la 
sera se ne discorre. Date, vi prego, nuova 
di me a mia moglie ed a* miei figliuoli, 
che a voi ne avran date i duo ultimi ordi- 
Aariì scorsi. Scrivo questa volta soltanto al 
^retemio fratello, di cui questa mattina ho 
una soavissima lettera ricevuto. Une di voi 
per me intanto abbracci mia jonogUe, oai 
iabbato scriverò. Inchinate per àie, se le 
vedete, le signore Martelli^ e dite alla si- 
gnora Virginia eh' io ^o tutto il giorni 
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Teggendo cose belle, e che il mio andare 
a Roma non è poi si fatto com' ella dicea. 
Alla*6Ìgnora Giovauna tenetemi raccoman- 
dato quanto* pili potete, e cosi alla signora 
Teresa Gabriella. Voi conservatemi l'affet- 
to Tostroy e state sane. 

Roma^ i5 Novembre 1719. 
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A Costanza Zanotti. 



lara oltr* ogni credere mi è stata la 
tua carissima lettera, quantunque in una 
sua parte molto affanno- m' abbia jrecato^ e 
si è quella ove tu del tuo male ali' occhio 
mi rechi novella. Credi che ciò, un.ito poi 
alla lontananza de' miei e degli amici, mol- 
to amareggia il piacere che io potrei ri- 
trarre dalla pratica di questi amici, e dalla 
Tista della più bella e magnifica città del 
mondo. Per quanto amore porti a Dio, 
abbi buona custodia di te medesima. Fa 
quanto il dottissimo ed amorevolissimo La- 
pi ti dice ; il quale per me tu saluterai ca- 
ramente. Se hai danari, spendine quanti 
ti occorre, e se non ne hai e che ne abbiso- 
gni, vendi ciò che v' ha in casa, prendine 
in prestito dagli amici, « il signor Dome- 
nico Amadesi non te ne lascierà mancare ; 
e questo dico, perchè più di qualunque, 
cosa io m'abbia e sia pregevole e rara, nin- 
na importami più della tua salute. Dam- 
mi di questa buone nuove, che io le aspet- 
to e desidero sommamente. La stauza cre- 
do che oramai- sar» verso il- suo fine. Dio 



voglia che la possiam godere : ma per ve- 
rità panni che egli sia stanco oramai de'miei 
peccati ; anzi il castigo di questi yeggo che 
passa ancora in chi m'.è più caro^ cono- 
scendo egli con la infinita sua previdenza 
che maggior punizione cosi mi dà, che se 
centra' me solo il hraccio suo rivolgesse. 
Queste cose malinconiche si lascino da par- 
te, e volgendo carta, si muti scena. 

U barbiere sarà diligentemente servito 
de'rasoi ; ma mi dicono qui che gli esquisiti 
si pagano quattro paoli. Manda per Arcan- 
gelo a salutare il sig. Donato Greti caramen- 
te, e parimente il sig. Angelo Michele ; e di- 
ca a quest'ultimo che il difensore de* rei è il 
sig. avvocato Spetri, e che oggi io non gli 
scrivo perchè non ho tempo . Circa poi a 
Roma e alle cose della nostra professione, 
mille discorsi ne faremo insieme dopo il 
mio ritorno, che più presto sarà eh* io non 
dicea , perchè oramai non so più che cosa 
vedermi, se non che le pitture di Raffael- 
lo, e di Giulio, e di Michelangelo, e di Po- 
lidoro al Vaticano, e le Statue. Voglio ben 
poi rivedere la Trasfigurazione a s. Pietro 
in Montorio, e il Mosè a s. Pietro in Vin- 
cola, e alcune altre cose più belle che ho 
vedute. La lettere che hai ricevute alla po- 
sta dàlie a don Ercole mio carissimo fratello, 
cui già scrissi ciò che ne dovea fare. Tutti 
cotesti ragazzi, che io non nomino ad uno 
ad uno perchè troppi ne hai fatto, bacia e 
abbraccia e saluta per me. Alla casa Man- 
fredi tutta di' quello che puoi immaginar 



che mi piaccia : io però loro scrìssi V ordi- 
nario passato, e t* avranno mostrata la let- 
tera. Ti replico che tu abbi, cura di te, e 
che non t* accpsti al fuoco. Hai coleste ra- 
^zze che debbono serrirti, e per grazia di 
Dio il fan volentieri. Conserratày che io al- 
tro non desidero. Addio. 
Roma^ a a Novembre 1719* 

A MADDALENA K TsKKSA MANrRBDl. 

J.^ on potei mercoledì perla fretta tul>- 
te le cose dirvi che io yolea, te particolar- 
mente intomo al mio dolcissimo e carissi- 
mo Compare, che Dio mille anni mantea* 
ga con bu«na salute e prosperità. Della in*« 
fermità di quel Ministro imperiale in Pa- 
via io avea sentito contare subito che giun- 
si in Romaj e tanto solo me ne dispiacque 
quanto pensai questa cosa ritardare il ritor- 
no del mio Compare ; e però io pronostico 
che prima di lui sarò in Bologna. Dio fac- 
cia poi, perchè io possa godeiio, che egli ci 
sia non poco dopo di me. Ora che scrivo, so- 
no tre settimane che io sono in Roma. 8e 
qualche servigio urgente non mi ci trattie- 
ne, per eerto che più di due altre settima- 
ne non ei rimango. Io ho da vedere ancora 
la Villa Borghese (perchè una di queste Vil- 
le voglio vedere, e tutti dicono essere que- 
sta la pili bella ) e il Vaticano, e voglio ri- 
tornare a vedere il Mosè del Buonarotti. 
Alcune cose bellissime e di mio genio ho 



Tedutò tre e quattro volte. Basta : io vi cons- 
terò cose belle, e alcune gentili maniere dm 
me adoperate, acciocché un infmitp nuiiiep> 
ro di faiBtidiosi che qui si trora non mi mu> 
chi affatto affatto. O che genti ! La Comari- 
na anch* essa ha pensiero di disseccarmi: 
ma già ce V ho cominciata a cantare, che 
vogUo andar 'dove mi pare, e vedere ciò che 
mi aggrada. Ella può ben contentarsi che 
martedì sera per amor suo mangiai una 
mezza beccaccia, senza pretendere altro da 
me. Sentite questa. L' altro giorno Fracas- 
sati volea meco mettere V accordo del quan*- 
do dovessimo insieme, e con altri ancora, 
andare a vedere settemila Statue antiche. 
Corpo del diavolo ! esclamai subito in mez- 
'zo alla strada altamente : e chi é quel figlia 
d* un becco che voglia aver la flemma di 
vedere settemila Statue P aettendla Statue ? 
ma né anche se il Papa mi dovesse far car- 
dinale , come mercoledì fc^ce monsignor 
Mugno da Cugno. Oh di queste cose ogni di 
alcuna mi capita ! In un luogo anderò dove 
quattro o cinque bellissime ve ne sieno, e 
vi starò sei ore a contemplarle j ma sette- 
mila, tra le quali per ritrovarne una d«tP« 
sena d* ottime, se ci sono , bisog-oerebbe 
starvi tre mesi P piuttosto in galera. Ma' la* 
sciamo queste ciancio inutili, che le fare- 
mo a bocca. . Ho gusto grande che il mio 
Compare stia bene e che ricerchi di me. Io 
ndn gli scrivo perché parmi lo stesso scri- 
vere a voi, che potete o di me dargli nuo^ 
va e salutarlo caramente, o le lettere mie 
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mandargli : in oltre i»>n potrei scriyergli 
che quello eh' io scrivo a yoi. Certo in Lore- 
to io ho pregato Dio per voi tutter ^ e credo 
«be quando ritornerò, vi ritroverò tutte 
«ante a cagione deUe mie orazioni. Mi dis- 
piace bene che io, che sarò stato la stella 
motrice di questo vostro bene, ritornerò 
com' io era, e forse peggio ; s&gno che voi 
non pregate per me, come io per voi. Si- 

5 nera Maddalena, Bai è un barone ^ e quan- 
o sarò tornato, egli proverà 1* ira mia. Co- 
me ? vorreste metterlo nella mia nuova stan- 
za? tenetelo un pennella vostra, e in quella 
faccia le sue sporcizie. Già ho scritto a mia 
moglie che pitt non vi conducano quelle 
ragazze, se loro non pagate per ciascuna un 
paio di scavpe. Iq ho molte coróne di santa 
Brigida*: la più bella, la quale mi costa tre 
quattrini, sarà per la Rosina ^ le altre per 
chi le vorrà. Roma eerto è altra cosa che s. 
Michele in Bosco: ma s. Michele in Bosco 
potrebbe stare in Roma senza vergognar- 
si ^ e i Cau venti di Bologna sono più belli 
di quei di Roma, toltone uno o due che qui 
sono bellissimi. Salutate la signora Teresa 
molto e molto, e poscia la Viola e la Ma- 
drina. Addio. Nella vostra buona mercè te- 
IMtemi. 

jRoma, a Decembre i']\^ 
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neppur qtiest* ordinario ho avutd 
lettera tna. Che significa egli questo silen- 
zio ? Considera che sono trentasette giorni 
che io partii, e in tutto questo tempo non 
ho avuto che una sola lettera \ e questa mia 
si è la quinta o la sesta che io ti scrivo. Io 
non sospetto che alcun male ti sia 'accadu- 
to, perchè ne avrei avuto prontamente no- 
vella, e tu me ne avresti fitto scrivere a 
qualch' uno di cotesti ragazzi. Ma se dun- 
que cosa alcuna sinistra non ti è accaduta, 
per qual cagione non iscrivi tu ? Credi, che 
la mia conversazione io me lafo la sera col- 
le lettere e lèggendo e rispondendo. L' ul- 
timo ordinario ne scrissi quindici, e que- 
ste per averne molte risposte con le quali 
dilettarmi ^ e se degli amici me ne procac- 
cio, quanto delle tue e' de* miei deggio io 
andarne volonteroso? Questo ordinario è 
«tato per me sfortunato, che nessuna lette- 
ra ho avuta, nessuna nessuna, e mi è paru- 
to di essere da tutti abbandonato; il che, 
quando succedesse, il potrei da'ogn* altro 
tollerare più che da te. Qui abbiano line le 
doglianze; e spero venerdì mattina di ri- 
maner consolato. Circa il mangiare, di cui 
mi chiedi, ora me la passo assai bene, e in 
questo paese non è più caro di quel eh* e- 
gli sia a Bologna. U vino si che è carissimo 
e poco buono. Del fuoco io non parlo, per^ 
che qui non se ne fa, non essendovi tkiai 
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freddo, salro quel poco tempo dhe soffia tra- 
montana, che è alquanto insoffribile ^ e son 
tre giorni che soffia, e molto mi dà noia ; 
e questa mattina verso santa Maria Mag- 
giore mi ha portato via il cappello, e mi ò 
bisognato correre un mezzo miglio per ria- 
verlo. Roma, la bellissima Roma ha questi 
difetti j questa tramontana che soffia come 
il diavolo -^i^ aria poco buona ; e quando pio- 
ve bisogna bagnarsi tutto tutto senza mise- 
ricordia. Ella poi è incomodissima per la 
sua grandezza ^ perchè talvolta per andare 
in un luogo bisogna fare tre miglia. Og^i 
sono andato a santa Cecilia^ e sono ritorna- 
to a casa mezzo morto. Io ti so dire che più 
ho camminato in questi ventiquattro gior> 
. ni che son qui, che non cammino in due 
anni a Bologna. Ma se posso tornare a casa, 
mi voglio riposare un pezzo ^ e circa il far 
viaggi, tolto quello di Cento, che consiste 
in poche giornate di lontananza, io spero 
in Dio di non farne più. Con Roma voglio 
por fine alla mia curiosità, e restarmi con 
te e co* miei figliuoli e co' miei tutto il re* 
stante della mia vita. Certo qui non sono 
in Vienna. Roma è altra cosa ; e ci ho poi 
molti buoni ed onesti amici che con la lo* 
ro soave conversazione in qualche parte 
temprano il dispiacere di essere lontano da 
casa mia. Oh Costanza, se tu vedessi il cano- 
nico Cresci m beni il custode d* Arcadia, ae 
tu '1 vedessi ! Oh Dio che naso ! L'altro gior- 
no fui a trovarlo nel serbatoio,^ gU recai la 
lettera del marchese Orsi ^ e t' assecuro che 
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in reggendo quel naso rimasi un uomo di 
stucco : mi fece più specie quel naso che 
entrando in Roma non m' avea fatto la gvL- 
l^lia della piazza del popolo. Adesso la Co- 
en na Traiana e la Cupola di s. Pietro mi 
paiono bagattelle. Venga il sig. Angelo Mi- 
chele a Roma con quel suo naso, che io gli 
farò federe un naso che si può chiamare 
un naso. Non bisogna credere di essere qual- 
che cosa di grande finché non s' è -veduto 
un pò* di mondo. Oh che naso, oh che naso ! 
mi par d* averlo ancora davanti agli occhi ; 
quello poi d* Arcangelo nostro figliuolo è 
giusto un naso da cacciarsi di dietro a para- 
gone di questo. S* io non vedea quel naso, 
io non potea dire d' aver veduta cosa alcuna. 
E peccato che un naso cosi fatto sia morta- 
le ! Beati almen noi che 1* abbiamo veduto ! 
I posteri ne se n tira n dire, e noi crederan- 
no. Lorenzo va egli a Ferrara ? La Teresa 
che fa ? Arcangelo disegna, o va a spasso ^ 
L* Angiolina fa m^erletti ? La Rosa credo che 
non faccia cosa alcuna, e la Brigida poco. 
Eustachino studia ? ha più libri ? La Fau- 
stina deve far la maestra, e Guidino dee 
mangiare. Di costoro v* è alcuno che si ri- 
Cordi ài me, e che ne parli ? Il saprò volen- 
tieri ; ma presto me lo dirai a bocca, e ognu- 
no avrà la mercede che te gli deve. Saluta 
tutti^tutti, e bi casa Manfredi,, e gli altri 
amici che tu sai. Addj9. Sii buona e ricor- 
dati di me. 

Roma^ 5 Decembre 1719. 
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4g. Compare carissimo. In che luogo 
siate io noi so ^ ma siate ove volete, basta 
che sanità abbiate e giocondità, e che. vi 
ricordiate di me. Io sono in Roma come 
già avrete saputo, e sano molto e alquanto 
giocondo ^ ma dicìam por giocondissimo, 
perchè io dirò tinello che voi per T amor 
vostro desiderate che sia. Roma s* ella è la 
più bella città del mondo, voi lo sapete, ed 
ora anch*io il so. Oh quanto insieme ne par- 
leremo ! e però non vorrei che dopo me voi 
tardaste molto a ritornare a Bologna. La 
mia Comare è ancora ad Albano ^ e non so 
se sappiate che saranno dodici giorni ch'el- 
la mandò un calesse a pigliarmi con stafHe- 
ri dell'Ambasciatore di Venezia, e che mil- 
le cortesie mi fece, e che seco stetti tre gior- 
ni, e che non volea eh' io tornassi a Roma : 
anche di questo ne parleremo. Ella è poi 
quella appunto che m'avevate detto. O che 
bel s. Pietro, sig. Compare ! Quando non so 
dove andare, vado a s. Pietro. Quanto mi 
piace ancora di camminare là per Campo 
Vaccino, e passar pel Coloseo, e per quegli 
archi antichi ! Io mi ci perdo le intere mat- 
tine. Io cambierei Bologna con Roma vo- 
lentieri, se qui polissi tutti 4 miei porta- 
re, voi, tutt' i vostri, e. la Viola e la Mari- 
na, e tutti gli altri miei cari amici. Vorrei 
ancora che qui fosse miglior vino, che ci- 
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fosse piìi freddo e pia fascine ; ma senza 
tutte queste cose non ci starei sei mesi, se 
il Papa mi dovesse far cardinale. Quello pe- 
rò che pili sarebbe da desiderarsi, si è un 
ottimo cuore in questi cittadini, che inten- 
do essere tristi al maggior segno. Ip con lo-, 
ro non tratto, né di loro abbisogno ; ma con . 
pochi Bolognesi me la passo, e con le sta-, 
tu« di Roma e le pitture, di cui cosa alcu- 
na non temo. Ieri mattina vidi il Palazzo 
del Vaticano, e in quel celebre Torso di.Bel- 
V edere io contemplai uno di quei capponi 
che là vostra Viola suol portare in tanrola. 
O quanti amici ho per voi salutati ! e tutti 
vi ringraziano e vi salutano : prima la Co- 
mare, poi il marchese Simoncelli, e tutta 
la conversazione di Paolucci, dove sono an- 
dato una sera solamente ^ ne ci sono torna- 
to, perchè troppo sazio io ne partii. Sono 
stato al Serbatoio piccolissimo, e di picco- 
lissime coée ornato. Ma o Dio ! Che naso è 
quello del custode ! io vi giuro che mi fece 
più specie assai che la guglia alla piazza 
del popolo quando entrai in Roma. O quel- 
lo è un naso ! bisognerebbe farne la statua, 
e porla in Campidoglio : tutti gli altri na- 
si appena son buoni da dargli del naso. Che 
cosa è la cupola di s. Pietro ? che cosa è il 
Coloseo ? una poltroneria presso a quel na- 
so. Preghiamo il cielo che ce lo mantenga 
un pezzo, e ringraziamolo- di esser vivi a 
questi giorni, e di aver veduta una si gran 
cosa. Fracassati, Zagoni e quel degli Auto- 
nii tanto vi riveriscono, eh* io non so come 



ao6 

farmi a dirlo ; e non sarebbe poco, se dir 
aapeòsi quanto t* amo, sig. CSompare, e de- 
sidero di rivedervi, e di star vosco la sera 
presso il fnoco. Io al più tardi tornerò sul 
principio di gennaio ; voi qoando? Oh se 
nel medesimo tempo , gran piacer che ne 
avrei ! Abbracciandovi e baciandovi, mi yi 
dono tutto tutto. 

Roma, 8 Decembre 1719. 



A Costanza Zanotti. 
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artedi a óre dodici io giunsi in 
Carrara tutto pesto dallo scuotimento della 
sedia 5 perchè, oltreché queste strade tutte 
sono sassose e dirupate, io son da Fiorenza 
venuto per cambiatura a rompicollo, e ta- 
lora con sedie che non avcano altro che* il 
legno, e talora con altre foderate solo di 
vacchetta più dura del legno ancora. Ahi- 
mè il mio diretro, ahimè la schiena e i 
lìanchi! direbbe il Petrarca. Io però sto be- 
nissimo, e non ho caldo patito, perchè più 
ho camminato di notte che di giorno, e 
penso ritornando di fare lo stesso. Guarda 
se in tutte le mie cose io son fortunato ! 
Giunsi, come ho detto, a dodici ore, ap- 
punto sei ore dopo che il signor Duca era 
partito per Novellara, dove ora stassi, e 
Dio sa quando toraa. Però non 1* ho vedu- 
to, né il vedrò. È bensì vero che gli fa 
spedito un uomo a posta per avvisarlo del- 
la mia venuta che tanto aveva aspettata ^ 



mai più pon credea ch« ìa yenissi, a cagio- 
ne di non averne avuto sollecito avviso da 
chi tu m' intendi. Ha egli però sciritto ciò 
che dehho fare, e fatto che sia, che io pos- 
so ritornarmene a Bologna. Cosi io non po- 
trò della sua generosità, che dicono che 
ne ha molta, aver alcuna prova : e in que- 
sto tu vedi la solita fortuna. Però il prete 
deir Isolani, che qui mi fa compagnia, 
m' assecura di ricompensa , e che Sua Al- 
tezza noti vorrà certo eh' io ahbia questo 
viaggio fatto e tanti giorni perduti senaa 
alcuna mercede. Cosi credo ancor io j ma 
sarebbemi piaciuto di vederne subito lo 
effetto, per cui più allegramente me ne sa- 
rei ritornato. Andrò cantando pel viaggio: 
La speranza mi ^a consolando^ ma abba-^- 
stanza sanarmi non è è è è è è^ ma abba^- 
stanza sanarmi non è. Tu vedrai poi che 
questo Principe o s' accoppa o si annega 
nd suo ritorno, se pensa di donarmi alcu- 
na cosa. Basta : fra otto o dieci giorni la 
discorreremo^ e però non occorre che ta 
mi risponda, che io non avrei le tue lette- 
re. Sto qui ancor domani ^ lunedi mattina 
andiamo a^Massa, dove staremo due o tre 
giorni, e dopo me ne verrò. Quando leg- 
gerai questa, io dovrei essere in viaggio. 
IHcono tutti che qtiesto Principe è il più 
sentile del mondo, e che andava dicendo : 
iHon vien mai quelL*anima lunga ? — e de- 
siderava molto di parlar meco di poesia, 
perchè è poeta, e me tiene un uomo di 
conto. LoL signora Duchessa è ^entilissioia 
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ancor ella, ed è poetéssa Arcadessa ) e sto 
sempre in piedi Ticino a lei quando pran- 
za e qiiando cena ; e con lei, e con quei 
cavalieri che la servono io discorro di poe- 
sia, e le ho fatto un sonetto, e una canzo- 
netta che sommamente ha gradito, e ^li 
ha fatti copiare per mandarli domani al 
signor Duca. Un bellissimo paese è questo, 
ma picciolo. Carrara e Massa son due gtoiet- 
te. Io sto poi allegramente con questo pre- 
te deir Isolani, perchè è inatto cotne una 
vacca, e dice mille buffonerie alla Duches- 
sa che la fan crepar dalle risa. Quello ohe 
con la signora madre, coi fratelli e coi fi- 
gliuoli dei per me fare, tu il sai, e ancor 
con gli amici. Scrivo due righe alle signo- 
re Manfi'edi ^ non Derchè sappia che cosa 
scriver loro, ma perchè veggano che di lo- 
ro non mi scurdo. Addio, a rivederci. Fa 
che io ti trovi sana come eri, che il desi- 
dero sommamente, e anche che tutti gli 
altri il sienu. Addio. Yoglimi bene, cotne 
io ne voglio a te. 

Carrara y 20 Luglio 1720. 



A Giovanna Perattiiìi. 
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er certo ch'io non partii in alcun 
modo disgustato da voi. Voi mi diceste che 
veramente avevate interessi da discorrere 
col signor Dottore ^ ed io per questo me 
ne andai, e me ne andai in quella gui- 
sa per corrispondere francamente a quella 
graziosa libertà di usar meco che avevate 



adoperata, e che io desidero che sempre ado- 
periate. Da questo intenderete chef non so- 
lamente la vostra scusa ho accettata, ma 
che ella h stata superflua. Ben poco cono- 
scete il merito Tostro, e la stima che io ho 
di Toi, se pensate che per si lieve cosa io 
debba l'amicizia nostra porre in dimenti- 
canza. Ma che diss' io lieve cosa ? Io la esti- 
mai anzi un fattore ; e però allegro in quel- 
la guisa me ne andai eoa la intenzione di 
ritornare oggi a rivedervi. Oh guardate mo 
se mal vi siete apposta! Io però dali* ingan- 
no vostro, e dalla scusa troppo cortese e 
gentile ho ricavata una maggior certezza 
deir affetto vostro ; e quanto .me ne com- 
piaccia, immaginatevelo } che non vel »o 
dire. Io non posso questa isera venire a ri- 
trovarvi, e però vi scrivo ^ e poi io estimo 
ehe possano* piacervi |HÌile mie lettere che 
ia mia presenza. Voi di venustà avete alcu- 
na volta le lettere mie laudate, ed io cer* 
tamente venusto non sono ; ed ho sempre 
veduto ancora dalle risposte vostre ' che le 
mie lettere hanno assai più fortuna-con voi 
che io medesimo. Ad esse solo per questa 
cagione io porto invidia : peraltro assai piòi 
mi piacerebbe che le lettere avessero gra- 
zia e bellezza, perchè ^le possono vivere 
assai più di me. Vorrei che vivessero eter- 
namente, perchè sempre si sapesse da tut* 
ti gli uomini la buona, leale e pura ami- 
cizia nostra. Mi dispiace bene che il modo 
eh* io tenui nel partirmi ier sera, non fos- 
se inteso dal signor Dottore, e che egli 
ZaììotiL i4 
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pensasse che io partiaéi disgustato, Vm fa • 
teglielo sapere, e questa mia ansi manda, 
tegliy se ri piace j e se nulla di ciò farete, 
io stesso andrò a ritrorarlo, ed. a portargli . 
le mie scuse, ed assicurarlo che io intesi 
di dimostrare giocondità e franchezza ^ a 
cui a,ncora raccomandatemi e nella sua - 
buona grazia introducetemi. Egli noi pò- » 
tra negarvi, perchè so che molto più non 
vi negherebbe. Cosi non negaste voi alcu* 
na cosa a lui: ma io estimo che gli siate 
una crudele. Addio.^ State sana. A rive-, 
^erci. 

Bologna^ di Ca&a^ 3i Ottobre 1720^ 
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ALLA MEDESIMA. 



Ihe Tolete voi che. io vi dica? Brutto 
uomo saluta bella donna ^ anzi, bell'uomo ,. 
conciossiacosaché per cagion vostra ieri do- 
po desinare ipi feci fare la barba. Si può» 
egli adoperare maggior finezza ? Ma sen- 
titene, una piji terribile. Voi siete inferma; 
io a bella posta lo son divenuto. Perchè ? 
Per somigliarvi almeno in questf, e per 
vedere se questa piccola son^iglianza pò-* 
tessemi più alto posto acquistare nella gra^ 
zia vestirà. Fui ieri sera a s. Domenico, e 
4a quel gentilissimo Priore ebbi licenza di 
venire a trovarvi;, e però quest^oggi sul 
tardi il farò, se la flussione che mi offende 
)a testa tutta, compresivi i denti e gli oc- 
phi, nop mi caccia intorno la febbre, per* 
phè mi converrebbe stare in letto. Spero 
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però che ciò non sia per succedere, e che 
voi riceverete 1* onore d*una n^ia visita. 
Preparatevi a meritarlo il più che potete 
col farmivi vedere bella e leggiadra, anzi 
vezzosa più che leggiadra, e in quella gui- 
sa che adoperate per ritrovarvi un degno 
e proporzionato marito. Se consuonaste tut- 
ta questa mattina nel farvi avvenente e nel 
pulirvi voi fareste ottimamente, e corri- 
spondereste air incomodo che mi son pre- 
so per voi, cosi nel proccurare la. licenza 
di visitarvi, come nel visitarvi medesimo. 
Del resto del vostra male mi dispiace me- 
no assai eh* io non so dire^ e vi dirò il 
perchè. Se non era questo, vi avrei io po- 
tuto dimostrare a qual segno di stima al- 
tissima io giunga per voi ? Ora vel dimo- 
stro coir essermi infermato ad effetto d'i- 
mitarvi e di compiacervi, e col vcniirvi^ 
non ostante la infermità mia, a vedere. 
Vorrei ben però che risanaste presto, per- 
chè io soli dà natura un poco mal, pazien- 
te, e non so se potessi in tal impegno di 
gentilezza molto durare. Addio. A riveder- 
ci, se Dio vorrà, questa sera. 
Di Oasa^ ai Novembre l'jao. 
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A N, N. 



oi avete i due quadretti ordinati peir. 
averli, e per adornarne le vostre camere j io 

fu ho fatti per ricavarne. i dapari ed alle 
isogne mie provvedere. Io sta.va però a- 
cpettando che il desiderio di vedere tost^ 
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le eamere accomodate facesse Io stesso ei^* 
letto in Toi che ìd me fa il bisogno di 
«pendere quei quattrini , ma veggo che è 
tutto il centrar IO, e che molto più del de- 
sidwo Tostro il bisogno mio è sollécito e 
pungente. Voi, se amore avete per me, al 
bisogno mio badate, ebe vi ai raccomanda' 
caldamente; e non al pigro e freddo desi- 
derio vostro, che Dio sa quando si riscal- 
desse e da sÀ scotesse la sua pigrizia. So 
ebe mi amate, e so ancora che siete pieno 
di cortesi tratti e di oneste maniere ; e pe- 
rò io v'aspetto, e non pongo in dubbio che 
voi vengbiate sensa troppo indugio, e coA 
quel soccorso senza il quale voi fareste 
quella comparsa che un capitano chela> 
eoiasse vedersi ad una piazza cadente per 
la fame e per Y assedio, e lasoiaMe veder- 
si, dico, senza vettovaglia e sen zzarmi. 
Yi vedrei però in ogni modo volontieri^ 
perchè v*amo e son tutto vostro. 
Z>« Casa, Iti -^p^i^ 173». 
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A D. Lorenzo Zanotti. 



.0 mi credo che voi vi prendiate tra- 
stullo di me per far prova dell' amor mio 
Terso voi. Se cosi fkte, piacemi, perchè voi 
Rimostrate di tener conto dell' amor mio^ 
é tanto più piacemi quanto meno penso di 
meritarlo. Ma per certo dovreste termina- 
te k burla, e liberarmi dal dispiacere eh' io 
sento, dubitando che la non iiia burla ora- 
mai^ Che diavolo vi avete? Si pi|ò egli 



sapere ? to so che non ?*lio offeso in cosa al- 
cuna, ma v* ho sempre estimato ed amatd 
quanto possa chi cne sia* V* ho estimato 
per la molta virtù vosttia^ e v*ho amato per- 
chè Toi avete amato me, e me lo avete oon 
molti cortesi tratti \ alle oeoorrense dimo- 
strato. Io vi estimerò sempre, perchè la 
vostra virtù durerà sempre j se poi non du*. 
rerà sempre il vostro amore verso me e le 
vostre cortesi maniere^ io. non so se dure- 
rà più del vostro, dacché io conosco che 
perchè mi riduca a non an&arvi mi abbi- 
sogna un lungo tempo ed una lunga espe- 
rienca del vostro disamore. Io vi trovo il 
più crudele uomo del mondo, dacché sen- 
2a dirmene alcuna ragione mi condannate 
cosi severamente e mi punite. In ninna 
legge, parmi che questo si trovi, dacché 
ninna v^ole^ per quanto io so, che un mal* 
fattore pervenga al suosnppliziosensa che 
la cagipne glie ne sia nota. La vostra non 
è burla certameAte^ e me n' avveggo dal 
vedere che alle mie lettere voi non rispon- 
dete. 8e però siete in collera, fi giuro che 
ci siete o perché vi siete sognato eh* io v*ab* 
bia offiMo, e la vostra patria, o perché aver- 
le a qualche ciancia badato che alcuno V^a"- 
Tra fisamente contata. Chi sa però da che 
deriva? Voi siete un uomo che non do- 
vrebbe a ciancio por mente, menoa'sògnfé 
Credetemi eh* io son confuso, né so imma^ 
ginarmi che v' abbia fiitto. Alcuni de* miei 
amici più cari sesuono a dire che voi bur- 
late. Se burlate, bte che la buri» sia finita^ 
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e levatemi di questa pena; che abbastan- 
za vi siete trastullato. Se non burlate, di- 
temi i motivi del vostro sdegno , perchè 
io mi difenda potendo, o sopporti con pa- 
ce una pena che finalmente mi avrò meri- 
tata. Io sto servendo cotesti signori Depu- 
tati dell'opera, secondo quello che mi chie- 
de il signor Orlandi ni, che consiste in rac- 
conciare, e non in altro sinora. Del Fagno- 
li non mi scrivete cos*alcuna. Torno a dir- 
lo che voi siete crudele. Scrivetemi, pur- 
ché mi scrìviate, o rìnibrotti o espressioni 
di amistà, che mi sarà caro ; più queste 
però che quelli ; ma quelli più assai che il 
silenzio che ora adoperate ; il quale mi fa 
temere che sino dalla memoria, non die 
dal cuore, m' abbiate cacciato ; dove i rim- 
brotti, di vivere aln»eno nella vostra me- 
moria mi farebbero securo. Addio. 
Bologna^ ii Maggio 1798. 
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Ad Eustachio Manfredi. 



nardate un poco se io sono tenero 
ed amoroso ! Io vi prego a non iscrìvermi 
che quelle sole volte che il potete fare eoa 
agio, quantunque nulla cosa vi sia che più 
mi piaccia delle vostre lettere e più mi ral- 
legrì^ ma troppo mi darebbe noia il pensa- 
re eh* elle vi costassero fatica, 'e inconiodo 
vi fosse lo scriverlo. Se non aveste tante fac- 
cende, e non foste alquanto infermuoeio^ 
gli è facil cosa che io non v* avessi tal coih- 
passione, e facessi sembiante di non sapere 
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te V* è d' agio o di diisag^o, per andatmi bu- 
ecaado beUe, gioconde ed araoreToli lette- 
re. Io poi, dacché non v'aggrava, ed anzi 
▼i piace, non mancherò di scrivervi, non 
solamente perchè aìel chiedete, ma ancora 
perchè parmi, cosi facendo, di interteàér- 
mi' con voi. Sento che la vostra dimora co-^ 
8ti si allunga ; e a me e a 'molti questo ria-* 
cresce molto. Tuttavia che s' ha a fare ? Chi 
in mare s' è posto dee navigare : baétereb*- 
he bene poter sperare che ritornatoin por- 
to più non ne partiste. Cosi l'amor mio de- 
sidera caldamente, e cosi vuole ancora la 
età vostra. Da oggi a otto voi avrete cin- 
quantanov* anni ; e due anni di più, Com- 
par mio carissimo, vogliono dire assai. INon 
credeste che io cosi parlassi per rinfacciar- 
vi la vostra vecchiezca, che anzi vi compa- 
tisco molto 5 e col tempo, se viverò, mi tro- 
verò nel caso medesimo ; ma io ve lo dico 
perchè v' abbiate cura, e vi conserviate il 
più che potete. Voi dell' avere quella età 
non ci avete niente più di colpa di quello 
eh' io ho della mia. "Vi giuro che se potessi 
levarvi quel tempo che avete più di me, e 
addossarmelo, il farei volentieri 5 e eerto 
&ra meglio che voi foste giovine di 'quel 
eh' io lo sia : ma dico male, perchè posso 
dire di essere, in virtù d* amore, vecchio 
ancor io, dacché vo' il siete ; e tanto entro 
a parte del bene e del mal vostro, che sino 
parmi di avere la medesima età che v' ave- 
te, quantunque ne sia lontano. Oh amore 
onnipotentefcome conduce la mente nostra, 
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e governa a mo piacere, e Ile fò parer* 
di vedere e toecave quel che non è ! Gke^ 
dina yi abbraccia adcissimamente e 8tret« 
tamente. £gjì pure non è ^no alTatto ; ma 
della sua caduta non sente però alcun ma^* 
le. Della sua -gita a Napoli non ho saputa 
altrove però non posso danren e alcuna no- 
tizia. Anche a nie4' Algarott^ ha acritto in 
modo che parmi dov^r intendere che egli 
aia per venire a Bologna. Io Y avrò caro y 
perphè essendo ora tutto poeta da capa a 
pie, ìq con esso Ini consulterò moke cose 
della mia tragedia, che potrebbe dirsi finl^ 
ta se un certo errore scoperto neli* atte 
quinip non mei buttasse a tiferà aàno a noia 
rimanerne un verso : tuttavia ci vo* pensa- 
re un poco sopra prima eh* altro io faccia^ 
Se voi foste stato a Bologna, forse una tale 
iaccenda ìncom^Kla non mi sarebbe aceadn^ 
ta^ che discorrendone i^on voi T avreste av*- 
vertita. Ieri tro^vai per istrada il conte Alr 
drovandi che mi fermò, e subito mi ehieae 
di voi : io gli dis9Ì quello che m*^ avete scrit- 
to intorno a lui ^ ed egli mille sontuose co« 
se mi replicò circa sempre la stima eh* egli 
ha di voi, e 1* amor che vi porta ; e conchiu- 
se che io .seco andassi a desinare. Io pensa- 
va di farlo questa mattina,^ ma non creda 
eh* io '1 farò, perehè è giorno <U posta per 
lui ^ e io ho lo stomaco alquanto gravato^ 
né voglio espormi a mangiar troppo.. Que^ 
sto sarebbe piuttosto un giorno da andare 
a desinare a casa Manfredi, nobiliasima 9em« 
pre però e riverita : tuttavia non ci yogUo 
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«Bdai:«, j^erehè oggi ho sN^àte msHe cose, e 
tra r altre ho a andare dalia Bassi aprea*» 
dere certi versi di un* egloga che insieme 
facciamo perle no2ze dcd figlio del senator 
Marescotti. Ieri dopo pranso fui seco in i« 
stereo fuori di s. Felice a spasso, e ex guidò 
il Quaranta Ratta, cui suggerii di larlo. ié 
alla Dottoressa feci i vostri complimenti} ed 
ella mi comaudò che io i suoi vi facessi. Voi 
avrete ffià saputo che ha avuto la lettura di 
cento ducatoni, e in ciò Y Aldrovandi ha 
fatto molto ; e véramente questi signori 
hanno latto cosa buona ; e se mi viene tu 
taglio, Q voglio dire noli* egloga. Vi si rac-^ 
comanda caldamente il povero sig. Senatore 
Isolani, che sta male assai. Dio voglia che 
risani, ma parmi impossibile, perchè le ca* 
f^oni del suo male prendono di di in di più 
vigore, Quaulo me oe dispiace! Francesco 
pra è in Bologna a cagione delle nozse del* 
la Rattìna $ ma do^ lunedi tornerà a Rus« 
si. Egli vi abbraccia e riverisce» Se non i« 
staremo insieme in villa quest' anno, late 
che questo verno il passiamo insieme vici«, 
ni al fuoco, e a sedere a lautissime mense. 
In questo punto è venuto a .chiedermi un 
sonetto il sig. abate Martini, cui non à*'ho 
negato ; e m' ha detto che voi dovrete an- 
dare a una visita presso i confini di Napo^ 
liy il che farà più tardo il vostro ritorno ; 
ma il peggio si e ehe molto patirete, essen^ 
[ do pessisna la «Qtrada ehe avrete a fare. Di 
" eaaa vostra non vi do nuove, perchè so che 
le avete dilìgentissime, e la eloquente vostrsi 
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picGÌ<rfa sorella certo non ré ne iaatia' ài* 
cuna desiderare. Sia lodato il Cielo che di 
molte e graziose ciance 1* ha provveduta! 
Non le dite mai che ciò ahhia scritto, per- 
chè la non mi vorrebbe più bene ; e voi sa- 
pete eh* ella è la mia gioia e il mio amore. 
Io son quello di sempre, <5ioè tutto vostro» 
Bologna f i3 Settembre 1753. 



Oul 



A Gàttbbinà Edwin. 



bel principio della lettera voi, Ma- 
damigella, conoscerete che quello io foche 
voi mi ordinaste, usando quella maniera di 
scrivere che adoperano tra di loro le sag- 
gio persone, e non quella che dall* uso cor- 
rotto delie moderne segreterie fa ritrova- 
ta. Pare certamente che, cosi facendo, mol- 
to io manchi a quel rispetto che io vi deb- 
bo; ma se altrimenti facessi, mancherei ve-> 
rame n te all' obbligo che io ho di obbedir- 
vi ; e più di obbedirvi mi piace, che di sod- 
disfare al giudizio degli uomini. Potessi 
pure di nuovo ciò farvi noto con la viva vo^ 
ce, e non con la penna : ma ella è cosa che 
io quasi dispero, ficcovi, Madamigella, la 
lettera pel nostro Rolli. Io ve la mando - a- 
perta, perchè vediate che più Tho scritta 
per avere occasione di ragionare di voi, che 
per qudunque altra ragione ; quantunque 
io grandemente ami e stimi 1* amico a cui 
ella è scritta : e se quello che ora dico esTi 
ancora sapesse, son certo che non gli dis- 
piacerebbe federe che a lui vi antepongo^ 
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sapendo peraltro che lui in altùsimo luogo 
io teogo locato nell* animo mio, e in queUa 

fnisa che merita il molto valor suo. Resa 
unque siete in Yinegia; e in Yinegia que- 
sta mia lettera ri troverà. Che sii tu bene- 
detta, lettera mia, che potrai inchinare la 
mia signora : vorrei che. almeno tu le sapes- 
si dire quale e quanto sia il dispiacer rato 
per averla perduta. Iscusate, Madamigella, 
se per parlare alla lettera mi sono da voi 
distolto. Egli è derivato dall'invidia che a 
questa mia lettera istessa io porto, e dal bi- 
sogno eh' io ho che ella vi dica quel che io 
vorrei ; cioè che della memoria vostra io 
vivrò sempre pieno, si in riguardo al meri- 
to vostro singolare, come alle molte corter 
8Ìe da voi meco usate. Le quali cose se io 
le dimenticassi, mi estimerei d' ogni pena 
meritevole : ma egli è im|$ossibile, finché 
io non mi scordi di me medesimo. Vorrei 
che siccome alla vostra grazia mi raccoman- 
do, voi a quella mi raccomandaste di cote- 
sti gentili cavalieri vostri che vi sono con- 
giunti di sangue e simili di cortesia. Quan- 
do con una sola riga mi darete nuove di 
voi, nulla cosa potrete fare che più mipiac-. 
eia. Molte righe forse più mi piacerebbo- 
no, se non vi fosser cagione di più fatica. 
Io sono con un profondo rispetto. . • • 
Bologna^ a3 Giugno 1735. 
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A Paoi.0 RoiìLu 
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.o mi arrei lasciato scappar dalle mani 
ima troppo bella occasione di ricordarvi l'a- 
mor mio, e la stima ohe io ho del meriur 
vostro, se avessi ommesso di consegnare alla 
gei>tilis8Ìma e sopra ogni espressione urna-* 
nissima dama madamigella cldwin una let* 
tfera a voi dirizzata j la quale appunto si è 
questa che dalla detta gentilissima signor» 
riceverete. Primieramente dunque vi fo dì 
nuovo sapere che io v*amo t stimo alta* 
mente. Né ciò vi dico perchè io creda cho 
deir amor mio e della mia estimazione ver- 
so voi dobbiate curare ^ che non ne abbi« 
sogna la vostra fama, né il vostro merito ^ 
ma perchè molto debbo io curare di essere: 
conesoiuto per tale che bxxiì e stimi gli «lo-^ 
mini ebe sono pieni di virtii • di valore* 
^oi mi mandaste, gli è alcun tempo, quei 
nobil poema inglese da voi tradotto in lin^ 
gua nostra, è allora certamente come dell 
prezioso dopo cosi della memoria che di me 
tenete,, io vi ringraziai ^ e il feci come me- 
glio seppi, se non come dovea. Ma perchè- 
aon ho avuto certezza mai che quest' atta 
del mio debito vi sia pervenuto, nuovamen- 
te vi rendo grazie ioiìnite di tanta cortesia. 
E se i miei ringraziamenti allora vi perven- 
nero, questi tuttavia non saranno inutHiy 
dacché non posso mai bastantemente rin- 
graziarvi. Io poi vi fo sapere che qui per 
molti giorni mi son goduta, la bella^ soave. 
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# dotta conversa zion e della dama sopran- 
nominata ^ e posso giurarvi sùll^onor mio 
oh' io non so se piacere eguale m* abbia a- 
▼uto giammai. Questa dama è l'esemplo ve- 
ro, anzi V idea della gentilezza e della linnt- 
nità. Ma che serve che ciò io vi dica? Tan'* 
to bene di lei non posso dirvi, che voi non 
possiate dirmene molto più eertamente ; 
conciossiachè voi che molto più lungamen-* 
te avete seco trattato, meglio assai avrete 
potuto nel cumulo delle tante sue virtù pe-» 
netrare. Io però tante ne ho in lei ancora 
in si poco tempo ravvisate e vedute, che 
a' ella di più non ne avesse, non saprei nep-^ 
pure qua! altra gentil persona le si potesse 
agguagliare. Ditemi la verità. Ve ne sono 
elleno molte eosti dell^damedi questa fat- 
ta ? se molte ve ne sono, beato paese, e voi 
beato che in lui dimorate ! E quando an- 
che questa sola vi fosse, beato sarebbe il 
luogo che la incettasse, e chi seco potesse 
tenere conversazione e vivere nella sua buo* 
na grazia. Per quanto però io ho provato, e 
mi vien detto, cotesta remota Inghilterra è 
presentemente il soggiorno della buona ci- 
viltà, della vera cortesia, e di qualunque 
più onesta e mentile maniera usare si pos- 
sa, E in fatti ho veduto che questi cavalie^ 
ri parenti e compagni della dama aveano 
pari onestà e virtù. In somma V Inghilter- 
ra ha fatto della creanza e della gentilezza 
quello che delle scienze e dell' arti : tntté 
in sé le ha raccolte, e ogni altro luogo n* ò 
divenuto scemo e mancante. Ma se per un» 



•ola Inglese tante fo meraviglie, che non 
farei se molte ne trattassi come fate toì ? 
Ma per lo contrario che debbono esBe dire 
poteste Inglesi, le nostre donne trattando? 
Oh che trista fama- ne riporteranno a Lon- 
dra! Ella è cosi. Qnantosiam poveri noi 
altri Italiani di ricchezze e d' averi, il sia- 
ano altrettanto di creanze e di buone ma- 
niere. Parlo cosi a voi che siete Italiano^ 
perchè il sono ancor io ; e però parmi die 
possiam dividerci insieme le nostre vergo- 
gne. Io vi prego a conservarmi 1' affetto vo- 
stro, e qaalora vi troverete colla gentil da- 
ma, a ricordarle di me, e di quanto onora- 
to mi tengo per avere avuta la buona sorte 
A esserle servitore. Voi proseguirete a ren- 
derla sempre più instrutta nella lingua ita- 
Uana, che sopra ogni altra a lei piace 9 « i 
miei difetti correggerete, ove cosa le abbia 
insegnato che al parlare pulitamente e leg- 
giadramente ne disconvenga. Io sono con 
tutto il cuore, caro il mio Rolli . . . • 
Bologna f a 3 Giugno 1733. 

A Feancesco Gabvruk 

&ia dunque lode a Dio che finidmen- 
te la faccenda col signor N- N. è termina- 
to. Ma, per dir il vero, in difesa di questa 
buon uomo, se le carte del libro non so» 
togliate, credo che abbia cosi fatto, perchè 
anzi il libro paia, com' è, vergine e non 
letto ancora da alcuno, e se anche è ratop- 
pato, non per questo gli costo un baiocco 
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taeao.; e p^rò la colpa *8ftrà del caso che' 
gliene -ha fatto avere uno che ha ayuto 
bisogno di tale rattoppamento. Ma quan- 
do uno è peccatore gli si addossano tut- 
te le eolpe che se gli possono addossare. la 
poi rendo a V. S. Illustrissima infinite gra- 
zie del gradimento che mostra avere del- 
rOpera mia >. e intorno alle Iodi eh' ella le 
dà 9 sono troppo grandi e da me non meri- 
tate. Le rendo anche grazie moltissime dei 
parere eh' el^a me ne scrive. Tuttavia vo- 
glio avvisarla di una cosa, acciocché sovra 
diversa fondamento ella fondi i ^uoi giudi- 
€J. Sappia però che ia non ho mai pretesa 
di scriver toscano, ma italiano, solamente^ 
e quella lingua che si trova usata da'gran- 
di uomini, e che furono i n^istri maestrL 
La qual lingua non s* è parlata in tal gui- 
sa in niun luogo d* Italia ^ e non credo che 
si sia obbligato a far più, dacché quando 
fossimo crudelmente costretti a paslare o 
sia scrivere veramente toscano, bisogne- 
rebbe che chiunque non è nato in Tosca- 
na né parlasse né scrivesse ^ essendo afEàtr 
to impossibile che chiunque non é tosca- 
na non lasciasse bei» clùaramente conosce- 
re che altrove egli nacque, e non facesse 
anzi rider che no, quello affettando di pa- 
rer che non é, né sa parere di essere. Io 
sono del sentimento di coloro che la lin- 
gua s' abbia da apprendere da* libri d'otti- 
mi ed approvati scrittori, e non da ciò che 
si parli in qualche particolar paese : e quan- 
<io- s'abbia ad aggiungere qualche nuovo 
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vocabolo, IO estiiifo éb% debba fiira con 
giadisio ; ma non estimo che vi sia alcon 
paese che abbia ragione alcuna d*impor 
legge agli altri. Io troyo nella Crusca mol- 
tissimi e moltissimi vocaboli adoperati da 
autori toscaai ^ i quali vocaboli sono dalla 
«stessa Crusca dichiarati non toscani, ma 
qàal proveatale, (|ual lombardo, qual 
francese, e che so io : sicchò dunque, lode 
a Dio, si possono voci adoperare ancora 
che non sieno toscane ; e gli stessi Tosca- 
ni ne danno esemplo. Ora io credo che 
quella libertà che hanno essi, Tabbiano gli 
altri ancora j ed io credo che meglio sia 
adoperare un vocabolo per tutta l' Italia 
inteso, come che non toscano, che uno to- 
scano, e che fuor di Firense niun sa^^ia 
che significhi, se non ricorre al vocabola- 
rio. Circa il Terbo nell* ultimo, egli è vero 
che in certi tempi, quando la lingua era 
ancora nuova e si nudriva, per cosi dire, 
alle poppe della latina, troppo frequente- 
mente si usava ^ ma mi pare anche vepo 
che molti per Uberarla da ciò, la rende»- 
sere da poi così anervata e languida, che 
alcioni scritti loro mi par che siano da pa- 
ragonarsi a quel brodo lungo insi^do 
che dadbi agli ammalati che non hanno 
stomaco da digerirlo, se ibsse di migliore 
sostanza : e però io penso- che una via di 
mezzo l' avrebbe a tenere, e molti grandi 
nomini del cinquecento T hanno teiìuta. 
O quante ciance ho qui fieitte che io da pri- 
ma inon pensava di ^re ^ ma 1* oaio d* oggi 



B*i Stato la cagione. Io so tottaria che nel* 
la mia Opera vi sono errori metcasabili m 
di lingua e d'atera sorta; ma Te ne seno 
anche della stampa. La prègo a perdonar-» 
mi se ho fetta questa lunga diceria ehe 
Y avrà noiata ; ma ho voliito eh* ella «appia 
r intensione mia, per giudicare secondo 
quella e non altrimenti. Vedrò Tolentieri 
le lettere del signcnr Manfredi ; e fattone 
qnel bnon uso che se ne vuoliàre, gli ori* 
ginafi le saranno rimandati. Io sono tutto 
a' suoi comandi, e col solito profondo ri* 
spetto mi dico.... 

Bologna, iS Decembre i'j5^. 
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A GiusBPPE Pozzi, 



è la più aoare oosa, né ia pifia pre- 
•iosa della tua lettera mi poteva esser re- 
cata ; nella quale di due cose principalmen- 
te intendi di Tolermi render sicuro ; Funa 
mèi' amor tuo verso me, e 1* altra che io 
«ono meritevolissimo di questo amore» Ma 
Dio immortale ! si pnò amore più ingegno- 
eo e pik liberale ritrovare del too? Tu an- 
corché dell' amor che mi porti non t' ab- 
-hia tutto quell' obbligo sprandissimo che 
pure ti ho, vuoi danni a divedere che, co- 
me da fiume» ci sei tirato dal merito mio^ 
^nde a me stesso solo, e non a te io ne sia 
4Ìebitore. Ma per persuadermi di questo 
merito, quantunque eloquentissimo tu sia^ 
«lon hai arte che Dàsti ^ e se 1* amor tuo ti 
Tnol. dare a credere di averla, t' ingancM, 

^nottL iS 
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L*amor tao non nasce dal merito mio ; & 
beli egli che questo merito produce, il 
quale altro non è che un fantaspna di yario 
immagini che a* alzano e si formano nella 
tuar mente da ciò che il cuor tì tramanda. 
No, dolcissimo e tenerissimo amico^ tu non 
hai bisogno dell'opera dell* ingegno tuo 
perchè io mi persuada che tu mi ami. Bi- 
sognerebbe che io fossi affatto insensato, 
tante sono le prove eh* io n* ho avute : ma 
perchè sono altrettante quelle che io ho di 
nuUa meritare, tu fatichi indarno tentan- 
do farmi credere eh* io meriti quésto amo^ 
re. Ma dirà alcuno: e dunque d'ond*egli 
è nato? Io dirò: non dal merito mio certa- 
mente ; solo forse dall' affezione, che per 
le tue ottime qualità io ti porto, e dalla 
stima eh' io fo della tua molta virtù ;. ma 
forse più, e forse unicamente dalla bontà 
di Dio che ha voluto provvedermi d' un a- 
mico quale tu sei, e di cui, come d' un te- 
soro, ho a tener conto. Ma passiamo ad al- 
tro, pio il volesse che le mie poesie potes- 
sero se non giovare, almen dar diletto al 
signor Yincenzino. Ma s'egli ha intelletto, 
come il suo maestro mi dice, e somigliante 
a quel del padre e dell' avo, poco può di- 
lettarsi di cosi fatte inezie. Egli presente- 
mente ha Orazio per le mani, che non gli 
può permettere che delle mie cose si com- 
«piaccia. Salutatelo cotesto vostro figliuolo, 
e cosi r altro che ora sta in Roma, eh' è 
mio quantunque voi gli diate certi titoli, 
che più vostro il dinrastrgte tenere, che 



} mìo. Qui iuaTTedatamente io tono passato 

dal singolare al plurale: ma n'è cagione la 
piurità dei padri che hanno ragione su i 
tuoi figliuoli ^ e cosi posso dire dacché 1* a- 
micizia nostra ha yoluto che tu di uno 
d* essi mi adotti per padre. Torno dunque 
ad usar teco il singolare, e ti dico che que- 
sto conte Camillo Zampieri ti saluta mol- 
to ; ma in sua casa non ti vuole. È questa 
casa un terrestre paradiso pieno di pace e 
d'innocenza, a cui non abbisogna più d*un 
custode^ ed io son ora colui che ne ^ guar- 
da la soglia, non con una spada infuocata, * 
ma con un forte e nodoso bastone : e puoi 
pensare che non ci lascerei.entrare un pro- 
fano che colle impure mani -e con 1* im- 
monda bocca guastasse e contaminasse le 
belle piante, alla cui felice ombra stanno 
le più belle virtù. Mi dispiace, per tonfa- 
re al'molto amor tuo verso me, di non po- 
terti concedere 1* ingresso in un hiogo si 
degno i ma cosi vuole V uffizio mio : e se 
tu mi ami, anzi ti dee piacere che per l'o- 
nor mio io 1* adempia. Guarda con qual 
serietà è cominciata la lettera, e con quali 
scherzi è finita ! Lunedi o martedì sarò in 
Bologna e ci bisognerà badare alla Pepo- 
liana raccolta. A rivederci. Amami sempre 
e sta sano. 

Di Imola, a6 Settembre i^ia* 
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.0 ricevuta U roétro li]»rkeifiolo di 
Piitvra, e ▼• ne rendo mille grasie. Quan- 
tunque amvialato di febbre, non ho potu- 
to bwciar di l^;gere, ansi due volte letai il 
vostro SaggiOf e nella maniera che in ewo 
di pittura parlate^ potreste, non che me- 
co» parlarne col voatre Paolo e col vo- 
stro llziane. È piccole, ma profittevole e 
buono, e scritto con una certa leggiadria . 
che diletta : cosi se ne sapessero i giovani 
approfittare. Io ho pure, per ultima costi 
che intendo di fare, compiuto un piccolo 
libretto quasi sulla medesima idea, e mi 
glorio d* essermi incontrato almeno nelle vo- 
stre massime e in alcune vostre sentense, 
né aver, cred' io^ dissentito da alcuna. EgU 
è ora nelle mani dello stampatore. Mi biso- 
gnano amici che ci badino; ma io gli avrò^ 
^ suppliranno alla impotenza mia , eh* io 
son bfuordo, né posso stare in piede ; sono 
senaa febbre, ma ancora eonvalescente e 
debole al sommo. È un* operetta che io co* 
minciai, due anni sono oramai, né la co* 
mincierei ora 2 la età è troppo ayanaata, e 
mi bisogna por fine al desiderio di fiir cei^ 
^e cose non sofifribili alla mia vecehiaia. 
Addio, caro signor Conte. Oh che bei gioiy 
ni ho io godutp con voi l non ho pi$ ^^ 
sperarne de* simili . Mio fratello vi saluta 
e abbraccia caramente, e dice che vi scri- 
verà quest' altro ordinario. 
Bologna, i4 Giugno 1756. 
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